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EDITORIALE 


Guido Gonzi 


ACCATASTAMENTO IMMOBILI 
EX RURALI: 
BASTA CON LE PROROGHE! 


Il Decreto Legge 250 del 
28 giugno scorso proroga 
al 31.12.1996 il termine 
per l’iscrizione al catasto 
degli immobili ex rurali, 
inizialmente fissato al 
31.12.1993 e rinviato al 
31.12.1995. 

Ancora una volta il Go- 
verno (Ministero delle Fi- 
nanze) ed il Parlamento si dimostrano incapa- 
ci di rettificare nei modi opportuni norme erra- 
te e preferiscono un mero rinvio che favorisce 
soltanto i soliti furbi che evadono la giusta tas- 
sazione. 

L’Art. 3 del D.L. 557/1993, tra le altre condi- 
zioni per il riconoscimento della ruralità degli 
immobili a fini fiscali, prevede che il volume 
d'affari derivante da attività agricole del sog- 
getto che conduce il fondo debba risultare su- 
periore alla metà del suo reddito complessivo. 

Precisa inoltre che il volume di affari dei sog- 
getti che non presentano la dichiarazione ai fi- 
ni dell'IVA si presume pari al limite massimo 
di cui all’Art. 34, terzo comma, del D.P.R. 
633/72: vale a dire dieci milioni di lire; 

Scopo evidente della norma è quello di non 
esentare dall’ICI, o da altre eventuali tasse sul- 
l'immobile, il falso agricoltore, colui cioè che 
usa l'immobile come seconda casa e potreb- 
be vantare qualche caratteristica ‘‘agricola’’ col 
far procedere modeste attività (sfalcio fieni, al- 
beri da frutto, vigneto, ecc.) del tutto irrilevanti 
ai fini del reddito complessivo. 

La norma però ha l’effetto — ingiusto e ve- 
ramente assurdo — di caricare un balzello in- 
sopportabile sul pensionato agricoltore che, re- 
stando sul suo fondo e nella sua abitazione ru- 
rale di tutta una vita, di fatto continua a gestire 
il territorio se non a produrre (per cui il reddito 
agricolo è più basso di quello delle pensioni di 
cui può godere) e, quindi, a realizzare una pre- 
senza che risulta utilissima per finalità ambien- 
tali e sociali. 


PIA 


La norma sul volume di affari mette in crisi 
anche la possibilità di considerare rurale l’im- 
mobile di famiglia da sempre in agricoltura, il 
cui reddito complessivo venga aumentato da 
redditi stagionali derivanti dal turismo, dal com- 
mercio, vale a dire da quelle attività verso le 
quali gli addetti all’agricoltura, specie delle aree 
montane, vengono indirizzati dalla legislazio- 
ne europea e dalla legge 97/94 italiana (pluriat- 
tività: Artt. 17 e 18) così che, ottenendo inte- 
grazioni del reddito agricolo, siano invogliati a 
rimanere sul fondo. Con una mano si da il via 
ad una politica saggia tesa ad impedire la pro- 
gressiva desertificazione del territorio rurale 
montano, e, con l'altra, si usa la norma fiscale 
per rendere ingiustamente onerosa questa per- 
manenza. 

Non serve, quindi, l’eterno rinvio del termi- 
ne per gli accatastamenti, va rivisto l’art. 3 del 
D.L. 557/93, il che non appare impresa diffici- 
le se, mantenendo intatto il principio di non 
esentare dal tributo i falsi agricoltori, si pren- 
de atto della necessità di uniformare la norma 
fiscale alle direttive europee ed alla legislazio- 
ne nazionale per la montagna. 

Un invito, pertanto, al Parlamento a non ap- 
provare il rinvio al 31.12.1996 degli accatasta- 
menti ma ad approntare subito le indispensa- 
bili modifiche al citato decreto 557. 

Un altro rinvio determinerebbe anche un 
danno per i Comuni che vedono nell’ICI uno 
dei più consistenti elementi delle proprie entra- 
te. Da tempo i Comuni montani e rurali aspet- 
tano questi accatastamenti ben sapendo che 
procurerebbero nuove entrate, in molte zone 
tutt'altro che irrisorie. | mancati introiti pensa 


di metterli lo Stato aumentando i trasferimenti 


ai Comuni? E giusto che non paghino l’ICI i pro- 
prietari delle seconde residenze che pure usu- 
fruiscono dei servizi comunali? Dopo tre anni 
di inutile rinvio, può venire il sospetto che la ve- 
ra ragione delle nuove immotivate proroghe stia 


negli interessi di coloro che le perpetuano con | 


opportuni blitz legislativi. 


OD Il 5 eil 20 luglio si sono nuova- 
mente incontrati a Roma il CNEL e 
l'UNCEM, al fine di approfondire gli 
aspetti organizzativi e di contenuto 
della prima conferenza nazionale 
sulla montagna, indetta dal CNEL in 
collaborazione con l'Unione per il 30 
novembre/1° dicembre p.v. In parti- 
colare sono state approfondite le mo- 
dalità di svolgimento del primo dei 
cinque seminari territoriali in calen- 
dario, quello del 2 e 3 ottobre a Bel- 
luno, per le Regioni dell’Arco Alpino. 


O Siè svolta presso il Ministero del 
Bilancio, il 6 luglio, ta riunione con- 
vocata dal Presidente del Comitato 
tecnico interministeriale per la 
montagna, dott.ssa Bitetti, con tut- 
te le amministrazioni statali interes- 
sate, l'UNCEM e la Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni, per esami- 
nare le iniziative da intraprendere per 
l'attuazione dell'art. 14 della legge 
| 97, relativamente al decentramento 
i in montagna di attività e servizi. L’in- 
| tervento introduttivo è stato svolto dal 
Presidente dell’UNCEM Gonzi, il 
| quale ha illustrato ratio e finalità del- 
la norma, suggerendo un possibile 
percorso applicativo che deve pren- 
dere avvio da una specifica delibe- 
razione di indirizzo del CIPE e da 
i analoghi provvedimenti delle singo- 
| le Regioni. L'incontro ha consentito 
di chiarire una serie di aspetti preli- 
minari e si è concluso con l'invito a 
| ciascuna amministrazione presente 
| a far pervenire suggerimenti e pro- 
| poste scritte, in modo da poter defi- 
nire compiutamente contenuti e per- 
corso procedurale nella prossima riu- 
nione, non ancora calendarizzata. 


| 
| 
! 
i D] Dopo l'attesa registrazione da 
| parte della Corte dei Conti, è stato 
definitivamente stipulato il 6 luglio 
scorso il nuovo CCNL del compar- 
| to Regioni-Enti locali, che produce 
i propri effetti dal 7 luglio 1995. 


i Gi II Consiglio Nazionale dell'UN- 
| CEM è convocato a Roma il giorno 
| 14 settembre. 
! All’ordine del giorno: 

1) Convocazione del Congresso na- 
i zionale 
| 2) Determinazione sulle quote asso- 
| ciative 
| 3) Richiesta adesione all’UNCEM del 

Consorzio Acquedotti dell'Ausino 

| 4) Varie ed eventuali. 
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SUCCESSO A PINEROLO DEL 
‘“‘FESTIVAL METIERS DE MONTAGNE” 


Mentre scriviamo e questo numero della rivista va in stampa — è il 
2 settembre — si è appena conclusa a Pinerolo (Torino) la seconda edi- 
zione della rassegna dei mestieri di montagna, ideata lo scorso anno 
dalla città di Chambery (Savoia, Francia) in collaborazione con l’ANEM, 
l'Associazione degli amministratori montani d'Oltralpe, in partenariato 
con la Provincia di Torino e l'UNCEM. 

Come avevamo annunciato sul n. 6 di ‘Montagna Oggi”, la Provincia 
di Torino aveva preso l'impegno di realizzare la seconda edizione dell’i- 
niziativa sul proprio territorio in collaborazione con la Delegazione pie- 
montese dell'UNCEM, e così è stato. 

Inserita all'interno della Mostra dell’artigianato pinerolese, la manife- 
stazione ha impegnato per tre giorni (31 agosto-2 settembre) ammini- 
stratori, professionisti, esperti e studiosi della montagna italiani e fran- 
cesi in tutta una serie di dibattiti che hanno toccato i temi dell’agricoltu- 
ra, dell'artigianato, del turismo, della formazione professionale e crea- 
zione d'impresa, dell'ambiente e gestione del territorio, della pluriattivi- 
tà; nella giornata conclusiva l’attenzione si è spostata a livello dell'inte- 
ro arco alpino europeo, con particolare riferimento ai problemi della Con- 
venzione delle Alpi e della Carta europea della montagna, con l’inter- 
vento — tra gli altri — anche del Presidente dell’UNCEM Guido Gonzi. 

Interessanti anche, nell'ambito delle manifestazioni collaterali, un se- 
minario su “‘Agriville”’, un progetto per l'agricoltura periurbana che ha 
registrato la presenza di amministratori francesi (Grenoble), italiani e spa- 
gnoli (Catalogna, Barcellona) e la presentazione di un’iniziativa della CNA 
di Torino per la creazione di nuove attività artigianali. Da notare che alla 
città di Pinerolo è stata consegnata ufficialmente negli stessi giorni la 
‘‘Bandiera d'onore’ dell'Unione Europea per l’attività di promozione e 
sensibilizzazione svolta a livello soprafrontaliero. Ma riferiremo sul tutto 
in modo più dettagliato sul prossimo numero della rivista. 

Franco Bertoglio 


ZL EDIZIO 
PINER( ) 
Sl Agosto - 2 Serembre 
in MONTAGNA E L'EUROPA 
LA MONTAGNE ET LE LRORE 
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Nella foto, da sinistra: Claude Muyard, Presidente dell’Associazione 
“Festival Metiers Montagne" di Chambery e Vicepresidente dell’ANEM; 
Guido Gonzi, Presidente dell'UNCEM; Mercedes Bresso, Presidente 
della Provincia di Torino; Rinaldo Bontempi, Presidente dell’intergrup- 
po “Montagna" al Parlamento europeo di Strasburgo; Valter Giuliano, 
Assessore alle risorse naturali e culturali della Provincia di Torino, coor- 
dinatore degli interventi per la montagna; Livio Trombotto, Sindaco di 
Pinerolo. 


ATTUALITA’ 


LA RIUNIONE DI LUGLIO DEL 


CONSIGLIO NAZIONALE DELL’UNCEM 


iovedì. 13 lugiio ha avuto 
luogo a Roma, presso la Di- 
rezione generale di Econo- 
mia montana del MIRAAF, la 
riunione del Consiglio nazionale 
dell’UNCEM. All'odg. importanti 
argomenti: Congresso nazionale, 
quote associative, costituzione della 
S.r.l. “UNCEM Servizi", variazioni al 
bilancio preventivo 1995, richiesta di 
adesione all’UNCEM del Consorzio 
Acquedotti dell'’Ausino, presa d’atto 
di dimissioni. 

Constatata la validità della seduta 
e dopo il resoconto del Presidente 
Guido Gonzi sulle leggi 142 e 97 e 
l'illustrazione della politica europea 
per la montagna, il Presidente ha let- 
to un documento, in precedenza por- 
tato a conoscenza di alcuni Capi- 
gruppo, relativo alla preparazione 
politica ed organizzativa del prossi- 
mo Congresso nazionale e al possi- 
bile inserimento di altre forze politi- 
che nell’UNCEM. 

Si è svolto quindi un vivace dibat- 
tito cui hanno preso parte Di Gioia (si 
potrebbero far entrare nell'UNCEM 
tutti i gruppi politici), Carri (è preferi- 
bile svolgere il Congresso entro l'an- 
no subito dopo la Conferenza nazio- 
nale della montagna, programmata 
per novembre dal CNEL in collabo- 
razione con l'UNCEM), Ridolfi (plau- 
de all'iniziativa di apertura a nuovi 
partiti), Cangini (il Congresso va co- 
struito politicamente insieme al nuo- 
vo statuto e all'UNCEM va ricono- 
sciuta una identità istituzionale da 
consegnare al futuro), D'Alessio (il 
Congresso dovrebbe tenersi entro 
marzo '96), Grasso (per la migliore 
riuscita del Congresso, da prevedersi 
per la primavera del ’96, è priorita- 
rio lo svolgimento delle Assemblee 
delle Delegazioni UNCEM), Zanchet- 
ta (la riuscita del Congresso è impor- 
tante e si basa sulle partecipazioni 
delle Comunità montane; andrebbe- 
ro riviste le modalità di svolgimento 
delle Assemblee regionali), Sirgi (il 
Congresso dovrà svolgersi non oltre 


la prossima primavera; le nuove for- 
ze politiche dovrebbero per ora es- 
sere presenti solo nelle riunioni dei 
Capigruppo), Brunini (ogni Consiglie- 
re dovrebbe definire al prossimo 
Consiglio nazionale la propria rap- 
presentanza politica), Gilardi (il Con- 
gresso deve svolgersi con le Delega- 
zioni rinnovate), Fadda (è prioritario 
battersi per ottenere l’elezione diretta 
nelle Comunità montane, come già 
avvenuto in Sardegna), Rella (gli or- 
gani delle Delegazioni vanno rinno- 
vati prima del Congresso). 

AI termine della discussione è sta- 
to presentato il seguente Ordine del 
Giorno che è stato approvato con 2 
voti contrari e 1 astenuto: 

“II Consiglio nazionale dell’UN- 
CEM, riunito in data 13 luglio 1995 
a Roma, 

ravvisa la necessità e l’urgenza di 
pervenire al rinnovo degli organismi 
regionali e nazionali, definendo gli 
obiettivi politici e istituzionali, al fine 
di determinare la legittimazione più 
piena ed una maggiore adesione al- 
la rinnovata realtà politica ed istitu- 
zionale, il che può avvenire solo a 
mezzo del passaggio congressuale 
a livello regionale e nazionale; 

ravvisa la necessità di deliberare 
che le Delegazioni regionali svolga- 
no i relativi congressi non appena sia 
rinnovata la maggioranza delle Co- 
munità montane in modo da consen- 
tirli entro il 15/11/95; 

a tal fine impegna la Giunta e la 
Conferenza dei Capigruppo allarga- 
ta ai rappresentanti di gruppi politici 
non rappresentati attualmente a pre- 
disporre i dicumenti preparatori e le 
indicazioni, da approvarsi dal Consi- 
glio nazionale entro il 15/9/95, per 
svolgere il Congresso nazionale nel 
più breve tempo possibile e comun- 
que nella data da definire nel Consi- 
glio nazionale di settembre”. 

Per quanto riguardava le determi- 
nazioni circa le quote associative, ri- 
levata la necessità di un aumento 
delle quote fisse delle Comunità 


S 


montane e a seguito degli interventi 
di Giannini (si dovrebbe far associa- 
re direttamente anche i Comuni), Ma- 
derloni (è opportuno fare uno studio 
che riveda anche la voce delle usci- 
te per “attività europea’), Maserati 
(è opportuno decidere subito per 
l'aumento perché è ampiamente giu- 
stificato dall'attività e dai risultati del- 
l’UNCEM), Brunini (facciamo l’esa- 
me delle spese prevedibili), Carri (gli 
aumenti devono servire per favorire 
nuove attività ed iniziative), è stato 
deciso di rinviare al prossimo Consi- 
glio nazionale l'aumento, da quanti- 
ficare sulla effettiva necessità del- 
P'UNCEM per lo svolgimento dell’at- 
tivita futura. 

E stata poi approvata all’unanimi- 
tà la costituzione della S.r.l. “UN- 
CEM Servizi”. 

Per quanto riguardava la richiesta 
di adesione all’UNCEM da parte del 
‘Consorzio Acquedotti dell’Ausino" 
è stato deciso di rinviare la decisio- 
ne al prossimo Consiglio nazionale. 

Dopo aver preso atto delle dimis- 
sioni dell'on. Comis, membro della 
Giunta esecutiva, e dopo aver deci- 
so di non provvedere alla sua sosti- 
tuzione, la riunione del Consiglio na- 
zionale si è conclusa con l'invito a ri- 
volgere un telegramma al Presiden- 
te della Repubblica relativamente ai 
programmati esperimenti nucleari 
francesi. 


P.Bi. = 


Comuni e 

Comunità montane 
inviate alla redazione di 
“Montagna Oggi” informa- 


zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un uti- 
le confronto di esperienze. 


ATTUALITA’ 


Valerio Prignachi 


IL RUOLO DELLE 
COMUNITA'MONTANE ALLA LUCE 
DELLA NUOVA NORMATIVA. 
L’ATTIVITA’ DELL'UNCEM 


Intervento alla Consulta Nazionale delle Autonomie locali svoltasi a Roma, 
Palazzo Brancaccio, il 28 giugno 


LA COMUNITÀ MONTANA 


La realtà montana riguarda oltre il 
50% del territorio nazionale ed una 
popolazione seriamente minacciata 
dall'invecchiamento, dalla rarefazio- 
ne dei servizi, dal degrado ambien- 
tale e dalla crisi economica, ma rap- 
presenta anche una risorsa insosti- 
tuibile per uno ‘‘sviluppo economico 
nazionale che voglia emanciparsi in 
progresso sociale ed in civile con- 
vivenza"’. 

La montagna quindi non va intesa 
come un problema, ma come una ric- 
chezza, da gestire non in modo as- 
sistenziale, ma con la consapevolez- 
za e la determinazione necessari a 
farne una realtà socio-economica 
protagonista della vita collettiva. 

Le Comunità montane vengono isti- 
tuite con legge dello Stato (n. 1102/71) 
e costituiscono il primo riconosci- 
mento ufficiale della montagna come 
‘‘territorio’’ inteso nella sua specifi- 
cità, ma anche nella sua organicità, 
rispetto al tradizionale approccio che 
la vedeva come capitolo della tema- 
tica dell'agricoltura. 

Negli anni '70 e primi '80 le Comu- 
nità montane svolsero troppo spes- 
so il ruolo di ‘‘parlamento'' della val- 
le, chiamate come erano a intermi- 
nabili discussioni per redarre ampi e, 
spesso inutili, piani di sviluppo socio- 
economici, quasi mai realizzati per 
peccato di grandiosità e per cronica 
mancanza di fondi. 

La legge 142/90 “Nuova ordina- 
mento delle autonomie locali”, dedi- 
ca alcuni articoli alla Comunità Mon- 
tana e la mette in evidenza come En- 
te Locale, con pari dignità rispetto a 
Province e Comuni. 

Le Comunità montane svolgono il 
loro ruolo principalmente mediante: 
— la valorizzazione delle zone mon- 
tane; l'esercizio associato di funzio- 


L'autore è Sindaco del Comune montano di 
Treviso Bresciano 


ni comunali o delegate ai Comuni 
delle regioni; l'esercizio di funzioni 
delegate dalla Regione e dalla Pro- 
vincia; la fusione di parte o di tutti i 
Comuni della Comunità. 

Così come è stato per i Comuni, 
soprattutto i più piccoli — che sono 
più del 50% dei comuni italiani — an- 
che per le Comunità montane la 
142/90 è più un libro dei sogni — 
espressi tra l’altro per sommi capi — 
che uno strumento di rinnovamento. 

Un vero elemento di novità è inve- 
ce rilevabile nella |. 97/94 ‘Nuova di- 
sposizioni per le zone montane”. Qui 
infatti troviamo alcune indicazioni le- 
gislative che vanno veramente nel 
senso dell'autonomia gestionale an- 
che se non ancora finanziaria. 

Alcuni articoli sono veramente si- 
gnificativi: 

Art. 2- FONDO NAZIONALE PER LA 
MONTAGNA 

Art. 7 - TUTELA AMBIENTALE 
Art. 11 - L'ESERCIZIO ASSOCIATO 
DI FUNZIONI E GESTIONE ASSO- 
CIATA DEI SERVIZI PUBBLICI 
Art. 14 - DECENTRAMENTO DI AT- 
TIVITA E SERVIZI. 

Dalle leggi approvate emerge una 
nuova idea di Comunità montana, il 
cui disegno non è ancora risolutivo 
delle difficoltà che le zone montane 
devono sopportare. 

| provvedimenti rappresentano 
senza dubbio significativi passi avan- 
ti per una lettura nuova della istitu- 
zione e delle sue possibilità di inci- 
dere in positivo sullo sviluppo delle 
condizioni di vita delle popolazioni 
locali. 

Se la nuova Comunità montana è 
destinata a diventare un punto di ri- 
ferimento essenziale per i Comuni 
aderenti — quasi ad assumere la fi- 
sionomia del grande Comune — non 
c'è dubbio che deve porsi come 
obiettivi di fondo l'organizzazione e 
la gestione dei servizi che, o per la 
loro intrinseca rilevanza generale o 
per l'insufficiente ‘“‘capacità'’ dei Co- 
muni singoli ad affrontarli in modo 
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SCOrso 


adeguato, diventeranno ‘‘compito’ 
dell'Ente comunitario. 

Ne segue la necessità di por ma- 
no ad un “Piano di servizi'' (servizi 
sociali, energia, ecologia, cultura, 
agricoltura, turismo, ecc.) ma anche 
ad un ‘Piano delle opere" (viabilità, 
scuole, infrastrutture, ecc.) che di- 
ventino oggetto di confronto, non 0c- 
casionale ma sostanziale con la Re- 
gione e la Provincia dentro il più va- 
sto e grande tema del ‘Piano territo- 
riale di coordinamento”. 

Occorre comunque già da ora pen- 
sare ad alcune azioni quali: 

— Aziende speciali per gestire servizi 

— Assistenza ai comuni per accede- 
re a servizi e finanziamenti 

— Controllo della reddittività degli in- 
vestimenti 

Viene demandata alle Regioni una 
normativa specifica per il riordino 
delle Comunità montane, per poter- 
le rendere più funzionali al nuovo 
ruolo previsto dalle leggi nazionali 
142/90 e 97/94. 

Qui è d'obbligo una considerazio- 
ne giuridica e politica che prende 
spunto dai soggetti che formano le 
Comunità montane, cioè i Comuni. 

La composizione stessa della Co- 
munità montana per sua natura non 
può prescindere da un rapporto con 
i Comuni, che danno anima e conte- 
nuto giuridico-amministrativo alla sua 
stessa esistenza istituzionale. 

Quindi la rappresentanza in Co- 
munità montana non può trascurare 
(soprattutto dopo la |. 81/93 ‘’Elezio- 
ne diretta del Sindaco'’) la presenza 
del primo cittadino dei singoli comu- 
ni. Questo aspetto va codificato, an- 
che perché il Presidente della Comu- 
nità montana dovrebbe rispondere 
del suo operato, non tanto ad una 
Assemblea spesso pletoria e quasi 
mai motivata, quanto piuttosto ai Co- 
muni che la compongono, i quali tro- 
vano — per legittimazione elettorale 
— la loro massima espressione nel 
Sindaco. 

Anche la regione Lombardia, che 


pure ha anticipato la 97/94 con una 
propria legge di riordino delle Comu- 
nità montane, ha totalmente trascu- 
rato questo problema ed ha ripropo- 
sto il vecchio schema assembleare. 

Un'organismo di grande sintesi 
quale potrebbe essere la Conferen- 
za dei Sindaci, è stato previsto a ti- 
tolo consultivo solo da alcuni statuti 
di Comunità montana, ma nella leg- 
ge regionale non è stato minimamen- 
te valutato, neppure dopo la 97/94, 
che invece conferma la grande inte- 
grazione che deve crearsi fra Comu- 
ni e Comunità montana. 

In conclusione: la montagna è 
sempre stata relegata al ruolo di 
“Cenerentola”, tuttal'più considerata 
come zona da utilizzare per iltempo 
libero e quindi da assistere economi- 
camente senza organicità, per ga- 
rantire alcune ‘oasi di verde” — e 
di falsa genuinità montanara — ai 
‘‘metropolitani’’ desiderosi di bei pa- 
norami e di aria leggera. 

In realtà una visione moderna del 
sistema amministrativo della monta- 
gna deve prendere avvio da una 
emancipazione economica di questi 
territori che devono essere aiutati a 
essere quanto più possibile autono- 
mi anche finanziariamente, secondo 
il concetto per cui se ‘’... ad un affa- 
mato dò un pesce lo sfamo per un 
giorno, ma se gli insegno a pescare 
lo sfamo per tutta la vita”. 

Per tornare alla Comunità monta- 
na dobbiamo insistere perché il Go- 
verno centrale ed il Parlamento dia- 
no completa attuazione alla legge 
97/94 e, soprattutto, perché le Regio- 
ni varino leggi, o modifichino quelle 


esistenti, in modo che la Comunità 
montana sia veramente un’organi- 
smo comprensoriale che insieme ai 
Comuni forma sintesi per la gestio- 
ne di servizi, per la predisposizione 
di progetti e relativo finanziamento e 
perché li attui con celerità ed effi- 
cienza. 


L'UNCEM 


L'Unione Nazionale Comuni Co- 
munità e Enti Montani è un'organi- 
smo associativo che ha la funzione, 
anche attraverso le Delegazioni re- 
gionali, di creare sintesi fra le realtà 
amministrative a vario titolo coinvol- 
te nel governo locale della montagna 
e di svolgere il ruolo di interlocutore 
primario con gli Enti Superiori, lo Sta- 
to, la Comunità Europea, per far sì 
che il luogo ‘‘montagna’’ e tutta la 
specificità godano della opportuna 
attenzione. 

Ruolo importante, spesso limitato 
a iniziative accademiche di grande 
respiro e meno attento alle realtà 
marginali o periferiche, tradendo co- 
sì, a volte, l'identità di tutore degli in- 
teressi dei singoli associati. 

l'’UNCEM, quasi fosse un. ‘’sinda- 
cato” degli enti montani, deve rivita- 
lizzare il proprio ruolo e deve diven- 
tare organismo anche di servizio per 
i piccoli comuni montani e per le Co- 
munità montane. 

Le novità legislative di cui si tratta 
nella parte di questo intervento dedi- 
cato alle Comunità montane non pos- 


sono vedere l’UNCEM comprimario 
della scena politico-amministrativa. 

Il problema è anche di rappresen- 
tatività e quindi è necessario pensa- 
re ad un maggiore coinvolgimento di 
tutti i soggetti interessati nel momen- 
to di formazione degli organi dirigen- 
ziali dell'UNCEM, al fine di evitare 
che alcuni maggiorenti mantengano 
presenze che si perpetuano nel tem- 
po, impedendo, di fatto, il ricambio 
che, soprattutto in un organismo as- 
sociativo, è sinonimo di continua ten- 
sione propositiva. 

Bisogna tenere conto delle novità 
politiche della stagione che stiamo vi- 
vendo, perché anche se c'è chi fa di 
tutto per non farlo apparire, nuovi 
amministratori stanno avanzando, 
proponendo modelli di gestione del- 
la “res publica" assai moderni e sen- 
za dubbio più rispondenti alle esigen- 
ze della gente. 

Anche il ruolo dei SINDACI — so- 
prattutto dopo la 81/93 — diventa as- 
sai più significativo e non sottovalu- 
tabile da parte del legislatore e del 
Governo centrale. 

Alcune iniziative che ultimamente 
si sono concretizzate in UNCEM (ad 
esempio: Assemblea di Perugia — 
Protocollo d'intesa Conferenza Re- 
gioni[UNCEM) sono novità importan- 
ti, rispetto alle quali non possiano ri- 
schiare che i depositari degli sche- 
mi amministrativi di un passato len- 
to, inefficiente ed eccessivamente 
burocratizzato vanifichino gli sforzi 
che si stanno facendo, e soprattutto 
impediscano la corretta attuazione — 
e dove occorre la modifica — degli 
strumenti legislativi che sono stati 
emanati. n 


RISOLUZIONE SULLA MONTAGNA 
IN COMMISSIONE AGRICOLTURA 
DELLA CAMERA 


Il Gruppo Progressisti-Federativo impegna il Governo a proporre un apposito 
regolamento comunitario per la montagna 


opo la risoluzione presenta- 
ta in Commissione Agricol- 
tura alla Camera dei Deputa- 
ti dal suo Presidente On. 
Lembo, il 22 maggio scorso relati- 
vamente all'esigenza di stimolare 
il Governo a farsi interprete della ri- 
chiesta di un regolamento comunita- 
rio a favore della montagna, analo- 


ga iniziativa è stata assunta lo scor- 
so 14 giugno, sempre in Commissio- 
ne Agricoltura, dal Gruppo parlamen- 
tare Progressisti-Federativo, primo 
firmatario l'On. Oliverio, con la qua- 
le si impegna il Governo ad adope- 
rarsi affinché la Commissione Euro- 
pea appronti uno specifico regola- 
mento volto a promuovere una orga- 
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nica e comune politica di sviluppo 
delle regioni montane. 
Ne pubblichiamo il testo integrale. 


Il testo della Risoluzione 


La XIII Commissione 


considerato che 


le zone di montagna occupano va- 
sti territori in Europa e assumono im- 
portanti funzioni di interesse genera- 
le, in particolare a livelio ambienta- 
le, economico, sociale e culturale; 

le zone montane, nonostante la lo- 
ro diversità, sono soggette ai proble- 
mi economici sociali ed ambientali 
comuni derivanti dalle loro situazio- 
ni geomorfologiche e climatiche par- 
ticolari; 

le condizioni particolari delle zone 
di montagna rendono più difficile la 
soddisfazione dei bisogni di base dei 
loro abitanti; 

le risorse umane e naturali costi- 
tuiscono il fondamento della ricchez- 
za delle regioni di montagna, la va- 
lorizzazione di questa ricchezza è 
stata l'obiettivo delle politiche di svi- 
luppo adottate in sede nazionale e 
comunitaria. Tuttavia l’esperienza 
mostra i limiti delle strumentazioni 
che hanno affidato gli incentivi e i so- 
stegni ad un indifferenziato accosta- 
mento delle specificità delle zone di 
montagna alle zone marginali o 
svantaggiate. Occorre, allora, una in- 
versione di tendenza per valorizza- 
re specificità ed omogeneità dei pro- 
blemi delle zone montane. Inversio- 
ne conseguibile solo attraverso una 
visione globale ed integrata dello 
sviluppo; 

queste regioni non possono assu- 
mere le loro funzioni di interesse ge- 
nerale senza che siano salvaguardati 
i loro paesaggi e le loro risorse natu- 
rali e senza che vi sia mantenuta una 
presenza umana e vi sia promosso 
lo sviluppo ed un'adeguata protezio- 
ne e gestione dell'ambiente, come 
obiettivo che assume una valenza 
generale e decisiva per lo sviluppo 
di tutto il territorio, non solo di quello 
montano; 

è opportuno garantire alla popola- 
zione di montagna il diritto di vivere 
e lavorare in montagna, la preserva- 
zione del loro ambiente di vita non- 
ché un quadro di condizioni equiva- 
lente a quello delle altre zone rurali 
e urbane più favorite; 

il mantenimento in montagna del- 
le popolazioni è direttamente colle- 
gato alia perennità delle attività eco- 
nomiche di cui l'agricoltura, la silvi- 
coltura, l'artigianato e il turismo co- 
stituiscono le basi tradizionali ed al- 
lo sviluppo permanente delle relazio- 
ni umane, sociali, culturali ed econo- 
miche con il resto del territorio; 

l'insieme delle risoluzioni e racco- 
mandazioni relative alla montagna, al 
mondo rurale, all'assetto del territo- 
rio e alla protezione dell’ambiente 
adottate dalla Conferenza europea 


dei Ministri competenti, dalla Confe- 
renza permanente dei poteri locali e 
regionali d'Europa, dall'Assemblea 
parlamentare e dal Comitato dei Mi- 
nistri del Consiglio d'Europa; 

il Comitato Economico e Sociale 
della Comunità Europea ha adottato 
il 28 aprile 1988 un importante docu- 
mento per la definizione di ‘‘una po- 
litica per le aree montane”, 

la sezione ‘sviluppo regionale” 
del CESCE ha ampiamente motiva- 
to la necessità di rivolgere specifica 
attenzione alle aree montane d'Eu- 
ropa con lo scopo di formulare pro- 
poste di merito per una unificante po- 
litica comunitaria della montagna al 
fine di: 

bloccare l’esodo e determinare 
stabilità residenziale delle popolazio- 
ni sulla montagna; 

salvare il patrimonio storico, natu- 
rale e culturale delle montagna; 

promuovere condizioni di sviluppo 
sostenibile nei settori e nelle attività 
produttive (agricole, artigianali, indu- 
striali e turistiche) non inquinanti ed 
in particolare di quelle basate sulle 
nuove tecnologie, incentivando la 
formazione di nuova imprendito- 
rialità; 

promuovere ed utilizzare le risor- 
se energetiche endogene; 

sviluppare il settore del terziario ed 
in particolare le attività turistiche co- 
me complemento delle attività tradi- 
zionali; 

sviluppare l'occupazione; 

mantenere, potenziare e migliora- 
re la rete dei servizi pubblici e priva- 
ti e garantire agli abitanti l’accesso 
ai servizi di base come l'istruzione, 
la cura della salute, i trasporti pub- 
blici locali, la posta e le telecomuni- 
cazioni insieme alla sicurezza; 

definire strumenti di intervento vol- 
ti a promuovere l'integrazione dello 
sviluppo e dei servizi; 

adottare misure per garantire ai 
comuni di montagna le infrastruttu- 


re di base necessarie a determinare 
un più agevole collegamento con il 
resto del territorio ed una qualità del- 
la vita e dei servizi adeguata alle al- 
tre zone rurali ed urbane (viabilità, te- 
lecomunicazioni, etc.); 

il Congresso dei Poteri locali e re- 
gionali d'Europa del Consiglio d’Eu- 
ropa ha adottato all'unanimità, nel 
corso della terza Conferenza euro- 
pea delle regioni di montagna svol- 
tasi a Chamonix dal 15 al 17 settem- 
bre 1994, la cosiddetta “Dichiarazio- 
ne di Chamonix-Monte Bianco”, che 
approva il progetto di ‘“Carta europea 
delle regioni di montagna"’; 

la legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
recante “Nuove disposizioni per le 
zone montane”, si è già mossa sul 
versante della promozione di una 
nuova specifica politica di sviluppo 
per la montagna italiana, globale ed 
integrata, in linea con gli orientamen- 
ti comunitari sopra richiamati; 

il fondo nazionale contemplato dal- 
la medesima legge all’articolo 2 è 
previsto che venga alimentato anche 
da trasferimenti comunitari; 


impegna il Governo 


ad assumere iniziative adeguate a 
livello U.E. affinché la Commissione 
Europea appronti un apposito rego- 
lamento per la montagna d'Europa 
al fine di attivare una organica e co- 
mune politica di sviluppo delle regio- 
ni montane attraverso la definizione 
di concreti strumenti di intervento, la 
destinazione di adeguate risorse fi- 
nanziarie, il superamento dell’attua- 
le regime restrittivo delle ‘‘quote’’ di 
produzione per i territori montani. 
F.to ‘Oliverio, Tattarini, Nardone, 
Paoloni, Bova, Di Fonzo, Di Stasi, 
Di Capua, Rotundo, Montecchi, 
Magda Negri, Brunale, Procacci, 
Innocenti” tn 
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ATTUALITA’ 


Alessandro Carri 


CONTROLLI SP 0 NO NEL 
RISPETTO PIENO DELL’AUTONOMIA 
DEGLI ENTI LOCALI? 


on la nuova legislatura re- 
gionale, che si è aperta a se- 
guito delle elezioni del 23 
aprile, dovranno essere rin- 
novati gli organi di controllo sugli 
Enti Locali: una riflessione sui loro 
compiti e funzioni si impone anche 
alla luce dell'esperienza fatta negli 
ultimi tre anni e, soprattutto, tenen- 
do conto dell'entrata in funzione del- 
la nuova legge sull'ordinamento del- 
le autonomie locali (n. 142 del giugno 
'90) nonché di quella regionale emi- 
liana del gennaio '92, che ha rego- 
lamentato la costituzione degli organi 
di controllo unificandoli e specializ- 
zandoli. 

Sappiamo bene che i controlli de- 
gli Enti Pubblici Locali discendono da 
quanto è stabilito dalla Costituzione, 
che all'articolo 130 prevede che “un 
organo della Regione, costituito nei 
modi stabiliti dalle leggi della Repub- 
blica, esercita, anche in forma de- 
centrata, il controllo di legittimità su- 
gli atti delle Province, dei Comuni e 
degli altri Enti Locali'' e specifica che 
‘‘in casi determinati dalla legge può 
essere esercitato il controllo di meri- 
to, nella forma di richiesta motivata 
agli Enti deliberanti, di riesaminare la 
loro deliberazione". Nella Costituzio- 
ne è cioè esplicito il fatto che il ‘‘con- 
trollo'' deve essere esercitato da “un 
organo della Regione". Così, pur- 
troppo, per più di venti anni, fino al- 
l'entrata in funzione delle regioni, nel 
1970, il controllo è stato affidato allo 
Stato e svolto in via ordinaria dal Pre- 
fetto per quel che concerne la legit- 
timita degli atti amministrativi e dal- 
la Giunta Provinciale Amministrativa 
per i controlli di merito. Sono ben no- 
ti, di quel periodo, i conflitti di com- 
petenza insorti, tra l'autorità dello 
Stato e gli Enti Locali. Conflitti di me- 
rito sulle decisioni adottate dagli am- 
ministratori, di limitazione, in taluni 
casi, delle libertà democratiche e dei 
poteri pubblici, diretta espressione 
della volontà popolare. 

Con le Regioni si è aperta una fa- 


se nuova, che ha dato luogo alla co- 
stituzione dei Comitati di controllo in 
gran parte articolati sul territorio e 
presenti in ogni Provincia. 

In base alla legge n. 62 del 1953 
si può dire sia stata adottata una so- 
luzione “a mezza strada'' tra i reali 
poteri delle Regioni previsti dalla Co- 
stituzione e quelli dello Stato, in una 
visione ancora prevalentemente cen- 
tralistica. La stessa composizione dei 
Comitati ne era una conferma; basti 
pensare, che agli esperti in discipli- 
ne amministrative eletti dal Consiglio 
Regionale, in numero di tre, corri- 
spondevano due membri designati 
da organi statali: uno dal TAR e l'al- 
tro dal Commissario di Governo. 

Con la costituzione di questi Comi- 
tati, il apporto con gli Enti Locali, tut- 
tavia, è migliorato e non poco. Si so- 
no attenuati gli interventi di merito e 
si è stabilito un rapporto che si po- 
trebbe definire di ‘consulenza pre- 
ventiva'' degli atti degli Enti Pubbli- 
ci. Tutto ciò ha facilitato una più cor- 
retta e precisa gestione ammini- 
Strativa. 

Nel 1990, con la nuova legge di ri- 
forma dell'ordinamento delle autono- 
mie locali si è aperta una terza fase, 
con il riconoscimento agli Enti Loca- 
li di una ben più ampia e reale auto- 
nomia, contrassegnata, dal punto di 
vista dei controlli, da nuove e più pre- 
cise disposizioni che tendono a re- 
sponsabilizzare in modo pieno gli En- 
ti Locali nei loro atti amministrativi. 

Ai comitati regionali di controllo so- 
no stati attribuiti poteri di ‘‘controllo 
preventivo di legittimità" (è previsto 
il potere sostitutivo nei casi di ritar- 
do, di omissione degli organi dell'En- 
te nel compimento di atti obbligatori). 

La legge cioè non fa alcun riferi- 
mento al controllo di merito, che per- 
tanto è da ritenersi abolito. Ha ridot- 
to, tra l'altro, in modo drastico, il nu- 
mero delle delibere sottoposte al 
controllo di legittimità (le consiliari e, 
a discrezione degli Enti per un pare- 
re, quelle di Giunta). Del comitato è 
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previsto facciano parte quattro 
esperti del Consiglio regionale, scelti 
tra gli iscritti all'albo degli avvocati e 
a quello dei commercialisti, fra i ma- 
gistrati, fra chi ha svolto, per alme- 
no cinque anni, attività amministra- 
tiva e un esperto designato dal com- 
missario di Governo. Sulla base di 
queste disposizioni, sono state ap- 
provate le leggi regionali n. 7 di “‘or- 
dinamento dei controlli regionali su- 
gli Enti locali e sugli Enti dipendenti 
dalla Regione’. Nel caso dell'Emilia 
Romagna sono state soppresse le 
sezioni provinciale e si è andati a 
un'unica soluzione regionale artico- 
lata in tre sezioni, con comitati spe- 
cializzati della stessa composizione 
e riguardanti gli affari generali; i pia- 
ni, i programmi, la finanza e la con- 
tabilità; il personale, i pubblici servi- 
zi e i contratti. Le sezioni sono coor- 
dinate fra loro dalla conferenza dei 
presidenti. II CORECO nei suoi pri- 
mi tre anni di vita ha potuto fare im- 
portanti esperienze, in una fase di 
reimpostazione dell'attività degli Enti 
locali e di approvazione degli Statuti 
soggetti alla propria visione e appro- 
vazione. Non è mancata in questa fa- 
se una maggiore ‘professionalità’ e 
‘‘tecnicità’’ rispetto al passato, non- 
ché “neutralità” e ‘indipendenza’, 
che hanno garantito, nello stesso 
tempo, più ampia autonomia agli Enti 
Locali e maggiore capacità inventi- 
va nella politica amministrativa. 
Ma qualche ulteriore riflessione va 
fatta ed è bene farla sia per l'imme- 
diato che per il futuro. Già come sin- 
daco di un piccolo Comune mi è sta- 
ta data la possibilità di constatare 
una certa difficoltà nell'attivare quella 
‘‘consulenza preventiva’ che di fat- 
to veniva già svolta con i CORECO 
provinciali. Non si può dimenticare 
poi che l'iter di approvazione delle 
delibere, con tutta la buona volontà 
dei funzionari e dei membri del CO- 
RECO, è spesso ancora lungo. In al- 
cuni casi va ben oltre i 3/4 mesi. Si 
consideri, infatti, il tempo di adozio- 


ne della delibera, quello tecnico di 
compilazione (30 giorni) e quello di 
trasmissione, nonché l'esame da 
parte del Comitato, l'eventuale ri- 
chiesta di chiarimenti, la risposta, l’e- 
same dei chiarimenti da parte del Co- 
mitato e, se va bene, l'approvazione 
definitiva. Tutto potrebbe essere 
semplificato da un esame preventi- 
| vo, consultando gli amministratori, il 
| segretario e i tecnici responsabili del- 
le deliberazioni fonte di un qualche 
I 


| 
| 
| 
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dubbio. Si tenga conto che i nuovi 
poteri della 142, conferiti agli Enti 
Pubblici, nonché i trasferimenti di po- 
teri regionali con nuove deleghe (ad 
esempio quelle urbanistiche alle pro- 
vince) aprono un campo inesplorato 
di attività. Problemi come quelli del- 
la unificazione dei servizi, delle con- 
venzioni, dei consorzi, delle unioni 
dei Comuni, degli accordì di pro- 
gramma, della costituzione di azien- 
| de speciali di coinvolgimento dei pri- 
! vati nell'esercizio di attività pubbli- 
| che, comportano un lavoro di elabo- 
razione spesso complicato e diffici- 
| le, che potrebbe essere facilitato dal 
| CORECO con l'adozione di criteri 
che valgano per tutti e facilitino la 
| creatività; l'attività amministrativa in- 
 novativa. E da tenere conto che con 
| le elezioni del 283 aprile si è registra- 
| to un ricambio di amministratori pub- 
| blici come forse mai è avvenuto nel 
passato. Si tratta di amministratori 
che vanno coadiuvati, sostenuti e in- 
coraggiati nella loro attività pubblica, 
| facilitandone il compito, rifuggendo, 
| nel modo più assoluto, da una qual- 
siasi forma di controllo vessatorio. 
Come da più parti si è sostenuto, il 
controllo, se deve esserci, deve ave- 
re ‘‘una funzione incentivante e dia- 
lettica”’ deve cioè ‘‘spingere al mi- 
glioramento”' (O. Sepe, dagli Atti del 
Convegno di Studi di scienza ammi- 
nistrativa — Varenna 1988), tenen- 
do conto che ‘/ rendimento di un'’i- 
stituzione, qual è il controllo di legit- 
timità, dipende sia dal modello tec- 
nico adottato per il controllo stesso, 
sia dal parametro di riferimento e 
cioè dalla normativa rispetto alla qua- 
le il controllo opera" (M. Villone, ‘“Au- 
tonomie locali e riforme: un cammi- 
no difficile in democrazia e diritto’). 
Occorre pertanto tener conto che 
| sugli organi di controllo, nonostante 
| la loro nuova e più efficace imposta- 
| zione, il dibattito è aperto e in futuro 
| non è detto che non si debba anda- 
| re ad ulteriori revisioni, se non al lo- 
| ro superamento con la creazione di 
I altri Istituti che siano solo di verifica 
} 
| 


dell'efficienza tecnico-amministrativa 
degli Enti locali. 

Del resto in Francia, fin dal 1982, 
si è operata una modifica importan- 


te dei tradizionali istituti di controllo, 
introducendo una riforma che tende 
a garantire la buona e corretta fun- 
zionalità degli Enti Locali, assegnan- 
do più responsabilità amministrativa 
e gestionale ai dirigenti degli enti lo- 
cali oltre che agli amministratori, sen- 
za ledere la loro autonomia di azio- 
ne. La riforma dell'82, in Francia, so- 
stiene A. Turini (‘Autonomie locali le- 
galità ed efficienza”, Bentham Edi- 
tore), ‘ha cancellato ogni ipotesi di 
controllo di merito, mentre ha confi- 
nato i controlli sostitutivi ai soli atti di 
polizia municipale. Essa, inoltre, ha 
sostituito al precedente controllo pre- 
ventivo di legittimità, incentrato sul 
potere di annullamento prefettizio, un 
nuovo procedimento destinato a sfo- 
ciare in una decisione del giudice 
amministrativo”. 

Già oggi, del resto, anche nel no- 
stro Paese, con il disegno legislati- 
vo 29/93 e sempre in ottemperenza 
della 142, si è andati ad una più pun- 
tuale e rigorosa responsabilizzazio- 
ne della dirigenza degli Enti Locali, 
con il parere di merito su tutti gli atti 
deliberativi. Così si è registrato ne- 
gli ultimi anni un oggettivo salto di 
qualità nell'impostazione degli atti 
amministrativi, con una sensibile ri- 
duzione delle osservazioni e delle ri- 
chieste di chiarimento da parte del- 
lo stesso CORECO. Da non dimen- 
ticare, poi, che l'approvazione del 
CORECO degli atti deliberativi degli 
Enti Locali non garantisce la loro le- 
gittimità, semmai corresponsabilizza 
il CORECO, insieme all’Ente pubbli- 
co (amministratori e funzionari diri- 
genti), per quanto è stato deciso (art. 
58 della 142). Può succedere, infat- 


ti, che il TAR, di fronte ad una even- 
tuale denuncia, annulli una delibera- 
zione contro il parere favorevole del- 
l’amministrazione interessata e del 
CORECO, entrambi tenuti a rispon- 
dere dei loro atti di approvazione. 
Sempre il Turini afferma infatti che 
‘“è noto a tutti che l’atto che abbia su- 
perato con un giudizio positivo tali 
controlli non è, per definizione, un at- 
to che possa vantare i benefici di un 
‘‘giudizio di qualità’ ad esito positi- 
vo. Nei termini previsti un tale atto 
può essere portato di fronte al giudi- 
ce ordinario e, se riscontrato illegit- 
timo, annullato o disapplicato. L'an- 
nullamento e la disapplicazione pos- 
sono costituire, a loro volta, presup- 
posti dell'azione di responsabilità 
amministrativa o di responsabilità ci- 
vile nei confronti del formulatore del- 
la decisione e/o del suo controllore”. 

Tutti questi aspetti pongono ogget- 
tivamente una riflessione attenta su- 
gli attuali organi di controllo, al di là 
del giudizio di merito che su di loro 
può essere espresso. Il problema, 
certo, non è di poco conto, anche 
perché investe la sfera costituziona- 
le (articoli 125 e 130). Ma viviamo 
tempi di grandi rivolgimenti, nei quali 
l’idea del federalismo, di una più 
spiccata autonomia regionale e loca- 
le, anche dal punto di vista fiscale, 
è di attualità. Il federalismo riaprirà, 
obbligatoriamente, in tempi ravvici- 
nati, il problema dei rapporti con gli 
Enti locali, con la riconsiderazione di 
tutto quanto attiene lo svolgimento 
della loro attività che, nel rispetto del- 
la democrazia, dovrà sempre più es- 


sere esercitata in piena autonomia. 
u 


24,6 MILIONI DI ECU PER IL PROGRAMMA “INTERREG” 
NELLE REGIONI TEDESCHE E FRANCESI 


VICINE ALLA SVIZZERA 


Su proposta del Commissario europeo, signora Monika Wulf-Mathies, 
la Commissione europea ha approvato un contributo di 24,6 milioni di 
ECU per un programma di cooperazione transfrontaliera in Germania 
e in Francia, nelle regioni del Reno superiore vicino alla Svizzera, in ba- 
se all'iniziativa Interreg Il. Fondato su quanto è stato acquisito con In- 
terreg |, tale programma prevede di ricorrere ad organismi transfronta- 
lieri istituiti negli anni '70, quali la Commissione intergovernativa tra Ger- 
mania, Francia e Svizzera e la Conferenza del Reno superiore. 

Il costo totale del programma ammonta a 49,9 milioni di ECU. La mag- 
gior parte dell'aiuto comunitario (22,9 milioni) proviene dal Fondo euro- 
peo di sviluppo regionale; il resto dal Fondo sociale europeo (1,2 milio- 
ni) e dal fondo agricolo FEOGA (0,5 milioni). Gli obiettivi prioritari sono: 
1) miglioramento delle strutture della cooperazione transfrontaliera 
(9,9%); 2) riassetto del territorio, ambiente e sviluppo rurale (17,7%; 3) 
sviluppo economico, formazione professionale e trasporti (35,9%); 4) ri- 
cerca e sviluppo, telecomunicazioni (10%); 5) sanità, istruzione e cultu- 
ra (24,6%); 6) assistenza tecnica (1,9%). 
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ATTUALITA’ 


PROTOCOLLO UNCEM - 
AUTORITA’ PER L'INFORMATICA, 
SIGLATA L'INTESA 


Protocollo d’intesa tra il Ministro per la funzione pubblica 

e per gli affari regionali e l'Unione Nazionale Comuni, Comunità 

ed enti della montagna, proponente l’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione, ai sensi dell’art. 7, comma 2, 

del Decreto Legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 


Il Ministro per la funzione pubbli- 
ca e per gli affari regionali, Cons. 
Franco Frattini, delegato dal Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri con 
D.P.C.M. del 26 gennaio 1995, e l'U- 
nione nazionale comuni, comunità 
ed enti della montagna, nella perso- 
na del Segretario Generale, Sig. Bru- 
no Cavini, proponente l'Autorità per 
l'informatica nella pubblica ammini- 
strazione, nella persona del Presi- 
dente, Prof. Guido M. Rey, nel qua- 
dro del riferimento normativo dato 
dall’art. 7, comma 2, del decreto le- 
gislativo 12 febbraio 1993, n. 39, in- 
tendono stipulare un protocollo d’in- 
tesa in materia di pianificazione de- 
gli investimenti, di linee di normaliz- 
zazione e di criteri di progettazione 
di sistemi informativi. 

A tal fine: 

Considerato che l’Autorità per l’in- 
formatica nella Pubblica Amministra- 
zione, di seguito denominata Autori- 
tà ai fini del presente protocollo d’in- 
tesa, è stata istituita con decreto le- 
gislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e 
che, ai sensi dell’art. 7 dello stesso 
decreto, ha specifici compiti di indi- 
rizzo, coordinamento e pianificazio- 
ne di tipo funzionale, progettuale, 
tecnico e degli investimenti dei siste- 
mi informativi automatizzati delle 
pubbliche amministrazioni; 

Considerato che l’Unione naziona- 
le comuni, comunità ed enti della 
montagna, di seguito denominata 
UNCEM ai fini del presente protocol- 
lo d’intesa, ha il compito, tra gli altri, 
di: 

— rappresentare e tutelare in sede 
nazionale e regionale e nell'ambi- 
to delle leggi di interessi generali 
dei comuni, delle Comunità mon- 
tane e degli enti della montagna 


aderenti; 

— promuovere l’attuazione organica 
di una politica montana che ten- 
da alla difesa del territorio e al mi- 
glioramento della sua economia, 
stimolandone il progresso al fine 
di creare condizioni di vita confor- 
mi ai principi di civiltà e di giu- 
stizia; 

— sollecitare e curare ricerche e stu- 
di diretti ad individuare per i sin- 
goli problemi della montagna le 
soluzioni da suggerire agli enti lo- 
cali, alle Regioni, al Parlamento, 
al Governo ed agli organismi 
europei; 

— assistere i comuni montani e so- 
stenerli nella loro azione; 

— promuovere iniziative ed assiste- 
re le Comunità montane nell’ope- 
ra di programmazione dello svi- 
luppo economico e sociale; 

Considerato che la legge 142/90 
ha dettato nuove norme in materia di 
autonomie locali e che la Comunità 
montana è definita (art. 28) ente lo- 
cale costituito allo scopo di promuo- 
vere la valorizzazione delle zone 
montane, l'esercizio associato delle 
funzioni comunali, nonché la fusione 

di tutti o parte dei comuni associati; 

— Considerato che l'art. 24 della leg- 

ge 97/94, recante nuove disposizio- 

ni per le zone montane, prevede, in 
materia di informatica e telematica, 
qualificanti funzioni delle Comunità 
montane, ad esempio come ‘’sportel- 
li o servizi dei cittadini”, al fine di eli- 
minare le difficoltà di comunicazione 
con le strutture e i servizi territoriali, 
godendo dell'accesso gratuito a tut- 
te le informazioni e servizi pubblici 
non coperti da segreto; considerato, 
inoltre, che lo stesso articolo contem- 
pla la predisposizione, tra Autorità e 
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Il 7 luglio il Segretario genera- 
le dell'UNCEM Cavini, per dele- 
ga del Presidente Gonzi, ha sot- 
toscritto presso il Dipartimento 
per la Funzione Pubblica il Pro- 
tocollo d'intesa con l'Autorità per 
l'Informatica, rappresentata dal 
Presidente Rey, in materia di pia- 
nificazione degli investimenti e di 
normalizzazione dei sistemi infor- 
mativi in montagna, oggetto da 
tempo di un lungo lavoro prepa- 
rativo in sede tecnica. Ha presen- 
tato e sottoscritto l'Accordo per il 
Governo il Ministro per la Funzio- 
ne Pubblica e per gli Affari Regio- 
nali Frattini. 

Pubblichiamo di seguito il testo 
integrale dell’importante accordo. 


UNCEM, di forme di collaborazione 
e consultazione reciproca, ricono- 
scendo l’importante ruolo unificante 
delle Comunità montane rispetto ai 
comuni componenti, in genere di ri- 
dotta dimensione demografica e so- 
vente scarsamente dotati di autono- 
me strutture per le funzioni sopra ri- 
chiamate. 

Considerato che la legge 241/90 
ha stabilito nuove norme in materia 
di procedimenti amministrativi, con 
particolare riferimento al diritto di in- 
formazione e di accesso agli atti am- 
ministrativi, alla responsabilità dei 
procedimenti, alla trasparenza, all’ef- 
ficienza e all’efficacia dell’azione am- 
ministrativa; 

Considerato che il decreto legisla- 
tivo 29/1993, e successive modifica- 
zioni ed integrazioni, ha introdotto 
nuove norme in materia di organiz- 
zazione delle pubbliche amministra- 
zioni, al fine di rendere più efficiente 
ed efficace l’azione amministrativa, 
di migliorare i servizi ed i rapporti con 
i cittadini, di qualificare la spesa per 
l'organizzazione ed i servizi; 

Considerato che il citato decreto 
29/1993 ha definito una stretta cor- 
relazione, necessaria tra riorganizza- 


_——tt—8_P——ttmrP————mr_————______———————k--- 


zione delle pubbliche amministrazio- 

ni e dei servizi e processi di auto- 

mazione; 

Considerato che, ai sensi dell'art. 
1, comma 2, del decreto legislativo 
n. 39/1993, l'utilizzazione dei siste- 
mi informativi automatizzati risponde 
alle seguenti finalità: 

a) miglioramento dell'azione ammini- 
strativa; 

b) trasparenza dell’azione ammini- 
strativa; 

c) potenziamento dei supporti cono- 
scitivi per le decisioni pubbliche; 

d) contenimento dei costi dell'azione 
amministrativa; 

Considerato che, ai sensi dell'art. 
1, comma 8, comma del decreto le- 
gislativo n. 39/1998, lo sviluppo dei 
sistemi informativi automatizzati ri- 
sponde ai seguenti criteri: 

a) integrazione ed interconnessione 
dei sistemi medesimi; 

b) rispetto degli standard definiti an- 
che in armonia con le normative 
comunitarie; 

c) collegamento con il sistema stati- 
stico nazionale; 

Considerato che, ai sensi dell'art. 
1, comma 4, del decreto legislativo 


n. 39/93, allo scopo di conseguire 

l'integrazione e l'interconnessione 

dei sistemi informativi di tutte le am- 
ministrazioni pubbliche, le Regioni, 
gli enti locali, iconcessionari di pub- 

blici servizi sono destinatari di atti di 

indirizzo e di raccomandazione: 

L’Autorità e l'UNCEM convengono 
di definire forme e modalità di colla- 
borazione in materia di: 

— pianificazione degli investimenti; 

— linee di normalizzazione; 

— critero di progettazione dei siste- 
mi informativi. 

L'Autorità e l'UNCEM convengo- 
no, in particolare, di collaborare sui 
seguenti temi: 

— definizione e diffusione di norme 
tecniche e criteri in tema di piani- 
ficazione, progettazione, sviluppo 
ed interconnessione dei sistemi 
informativi automatizzati delle am- 
ministrazioni; 

— promozione e sviluppo di progetti 
intersettoriali; 

— definizione di iniziative comuni, al 
fine di migliorare la legislazione di 
settore; 

— definizione di schemi di capitolati 
e di clausole generali contrattuali 


SEDE CENTRALE 


utilizzabili da parte degli enti 

locali. 

L'UNCEM coopererà con l’Autori- 
tà attraverso: 

— attività di discussione, divulgazio- 
ne, informazione e orientamento 
verso i comuni delle normative e 
degli indirizzi di coordinamento 
dell'Autorità; 

— attività di monitoraggio e di anali- 
si dello sviluppo e delle applica- 
zioni dei sistemi informativi nei 
comuni. 

Nell'ambito del presente protocollo 
d'intesa l'Autorità e l’UNCEM potran- 
no definire specifici accordi di pro- 
gramma e convenzioni, interventi di 
studio e ricerca. 

Roma, 7 luglio 1995. 


F.to Il Presidente 
dell'Autorità per l'informatica 
nella pubblica Amministrazione 
Guido M. Rey 


F.to Il Segretario generale 
dell'’UNCEM 
Bruno Cavini 


F.to Il Ministro per la funzione 
pubblica e per gli affari regionali 
Franco Frattini 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedi, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5660 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/512.134 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 


Fax 0881/72.30.91 


BASILICATA 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. 055/804.65.25 - Fax 055/804.66.82 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
B6100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso ‘‘DAUNIA SVILUPPO” - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 


85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. e fax 0971/21.111 


- Sede operativa presso C.M. Marmo Platano - 85054 Muro Lucano - tel. 0976/2548 - fax 


0976/2724 
CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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88100 CATANZARO - Via Enrico Molé, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


ATTUALITA’ 


PROPOSTE DI MODIFICA 
ALLO STATUTO DELL'UNCEM 


li sconvolgenti accadimenti 
che, nel corso degli ultimi 
anni, hanno determinato un 
processo, ancora in atto, di 
radicali e profondi mutamenti nelle 
coscienze, nel costume di ogni cit- 
tadino e nell'assetto politico-sociale 
del nostro Paese, impongono una 
profonda ed attenta riflessione e con- 
seguenti diversi comportamenti, a 
tutti quei soggetti che hanno respon- 
sabilità di governo e di amministra- 
zione nei vari livelli istituzionali. 

La grande voglia di cambiamento 
ormai da tutti avvertita, la ricerca, fin 
troppo affannata di nuovi modelli di 
vita singoli e collettivi, la rincorsa ver- 
so equilibri e forme istituzionali sem- 
pre più avanzati, il forte desiderio di 
“rompere” con il passato, la prefigu- 
razione di nuovi e suggestivi appro- 
di, trovano la loro ragione d'essere 
nella convinta consapevolezza del 
superamento, ormai irreversibile, di 
un modello di società e del suo siste- 
ma politico — sociale — culturale ed 
istituzionale rappresentativo, non più 
in grado di ‘reggere’ all'urto pro- 
rompente di bisogni e di attese, 
proiettate verso la soglia del terzo 
millennio. 

La preoccupazione che gli stravol- 
gimenti in atto e le sollecitazioni di 
adeguamento e bisogni di cambia- 
mento, possano divenire di fatto in- 
governabili, creando stati di precarie- 
tà e di confusione, è forte in ciascu- 
no di noi e non possiamo non porci, 
con forza, il problema dell'attuale 
grado di efficienza dell'apparato or- 
ganizzativo statuale in rapporto a tali 
esigenze vieppiù emergenti ed in- 
calzanti. 

Il timore fondato, che bisogna as- 
solutamente esorcizzare, è che pos- 
sano essere gli avvenimenti, nel lo- 
ro vorticoso volgere quotidiano, a 
prendere il sopravvento su un model- 
lo organizzativo e funzionale, debo- 
le strutturalmente, ed incapace di 
reagire alle sollecitazioni esterne. 

Di qui, la consapevolezza di un im- 


Proseguiamo la pubblicazione 
delle proposte di modifica allo 
Statuto dell'Unione predisposte 
in sede decentrata. 

E la volta del documento della 
Delegazione Abruzzo, il quale è 
stato fatto proprio dalle Delega- 


zioni delle Regioni Centro-Meri- 
dionali nel corso dell'incontro- 
convegno svoltosi il 23 e 24 giu- 
gno a Vietri sul Mare (SA). 

Sul Prossimo, pubblicheremo 
le proposte perfezionate in sede 
di Delegazioni dell’Arco Alpino. 


pegno comune e solidale dello sta- 
to, a livello centrale, e dell'intero 
mondo delle Autonomie Locali, per- 
ché assurgano a soggetti referenti 
qualificati, rappresentanti e fedeli in- 
terpreti delle istanze dell'intera col- 
lettività, dando risposte concrete, 
con comportamenti efficienti e con 
azioni efficaci. 

Quindi, la prima vera esigenze che 
si manifesta è quella di avvicinare, 
quanto più possibile, lo Stato al cit- 
tadino, invertendo il rapporto, da 
tempo consolidatosi, che ha visto af- 
fermarsi un Centro forte, a scapito di 
una periferia debole. 

Un nuovo assetto delle autonomie 
locali, dove abbia finalmente cittadi- 
nanza piena ed incondizionata una 
forma di decentramento di funzioni 
sostanziale e non formale, che dia 
concreta attuazione alla Carta Costi- 
tuzionale. Recupero, quindi, di una 
piena sfera di autonomia sul piano 
politico, finanziario ed impositivo da 
parte di tutte le autonomie locali. 
Questa è la vera sfida che attende il 
legislatore e gli amministratori loca- 
li: la costruzione di uno Stato proiet- 
tato verso il perseguimento di un Fe- 
deralismo, che sia degna esaltazio- 
ne di una nuova stagione di governo 
delle autonomie locali. 

In questo quadro, appare ancor 
più evidente la constatazione che 
ogni sforzo volto al consolidamento 
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ed allo sviluppo del ruolo degli Enti 
Locali, non possa essere disgiunto 
da un'azione di riorganizzazione del- 
le loro strutture e di riqualificazione 
di un nuovo impegno da parte degli 
amministratori. 

Per quel che ci riguarda più da vi- 
cino, si tratta di riqualificare e rinno- 
vare l'impegno da parte di tutti gli 
eletti della Montagna dell'Appennino, 
perché abbia a prevalere una omo- 
geneità di interessi ed obiettivi, coe- 
renti con uno sviluppo ordinato ed ar- 
monico dell'intero territorio na- 
zionale. 

Gli sforzi, sin qui compiuti, hanno 
prodotto risultati soddisfacenti. Infat- 
ti, hanno visto nascere, accanto a tut- 
ta una serie di provvedimenti di sal- 
vaguardia e di affermazione della di- 
gnità istituzionale del ruolo delle Co- 
munità montane, con la Legge 
n. 142, del 1990 e, soprattutto, con 
la Legge n. 97 del 1994, una nuova 
dimensione dei nostri enti ed un nuo- 
vo approccio, sul piano culturale, del 
legislatore, verso i problemi della 
Montagna. 

Vi è, però, da osservare che il 
cammino da compiere è ancora lun- 
go ed irto di ostacoli perché le cose 
scritte possano incidere in profondi- 
tà con modificazioni sostanziali, sul- 
l'attuale assetto istituzionale. Occor- 
re riscoprire tutta la caparbietà e la 
tenacia, tipiche dei montanari, per- 
ché certe scelte abbiano a tradursi 
in risultati concreti. Si ha bisogno di 
nuove strategie, di comportamenti di- 
versi rispetto al passato, soprattutto, 
di una nuova e più forte tensione mo- 
rale in chi è chiamato ad occuparsi 
di amministrazioni e di governo de- 
gli enti locali. Occorre, oseremmo di- 
re, una dedizione particolare, frutto 
di un radicato convincimento interio- 
re, che può scaturire soltanto da una 
fede incrollabile e da un'affezione 
particolare ai valori di democrazia e 
di solidarietà, verso la parte più de- 
bole della Comunità nazionale, rap- 
presentata, appunto, dalla gente del- 
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la Montagna. 

Trasfondere questi momenti di 
crescita individuali negli enti in cui si 
opera, significa determinare, in defi- 
nitiva, condizioni di crescita colletti- 
va per l’intero Paese. 

Allora, viene d'obbligo chiedersi se 
gli strumenti di cui disponiamo, ri- 
spondano pienamente a questi 
bisogni. 

In questo senso gli enti montani, 
ed in primis le Comunità montane 
hanno l'esigenza di affermare un 
nuovo ruolo ed una più specifica 
identità nel panorama istituzionale, 
che le renda più visibili e ne individui 
con maggiore efficacia i connotati. 

Questo non può che avvenire, an- 
che attraverso una riqualificazione 
del ruolo istituzionale della loro As- 
sociazione, l'UNCEM, che deve final- 
mente acquisire una posizione di 
maggiore prestigio e peso nei con- 
fronti del Governo Centrale e soprat- 
tutto delle Regioni e di pari dignità 
nell’ambito dell’associazionismo au- 
tonomistico. 

Il problema prioritario è quindi 
quello di una ridefinizione del suo 
ruolo politico-istituzionale, che la ve- 


de in primo piano, con autorevolez- 
za, interprete ed interlocutore dei bi- 
sogni specifici della gente di Monta- 
gna. In altre parole, '’UNCEM deve 
modernizzarsi nel suo modo di 
essere. 

La ridefinizione dello Statuto è mo- 
mento importante per ricentrare que- 
ste ed altre problematiche che atten- 
gono ad un nuovo modello di orga- 
nizzazione, che sia in grado di sod- 
disfare, accanto alla esigenza di mi- 
gliore funzionalità e di snellezza della 
sua azione, anche le primarie neces- 
sità di un più organico ed efficace 
raccordo con le strutture regionali 
periferiche. 

La Delegazione Regionale d’A- 
bruzzo intende apportare, su questo 
problema, il proprio contributo, fa- 
cendo anche contezza delle espe- 
rienze sin qui maturate da altre De- 
legazioni Regionali, dalla Commis- 
sione Istituzioni dell’UNCEM e dal- 
l'apposito Gruppo di Lavoro, propo- 
nendo le modifiche statutarie, ripor- 
tate nel documento seguente. 

Giovanni Venditti 
Vice Presidente Delegazione 
Abruzzo dell’UNCEM 


PROPOSTA DI MODIFICHE ALLO STATUTO UNCEMO DI MODIFICHE ALLO STATUTO UNCEM 


Premesso che l'’UNCEM, in linea 
con quanto già individuato in altre se- 
di dalla Commissione Istituzioni, deb- 
ba ridefinire il proprio ruolo di rappre- 
sentanza adeguandolo alla tutela ed 
alla valorizzazione degli interessi 
complessivi della Montagna, oltre 
che degli enti locali in essa operanti 
e, quindi, tra i suoi compiti primari 
siano da annoverarsi l’elaborazione 
e l'attuazione di una nuova politica 
di sviluppo globale delle aree inter- 
ne, che esalti, al tempo stesso, il ri- 
conoscimento della specificità terri- 
toriale ed istituzionale in ambito 
europeo; 

Considerata, altresì, la necessità 
che sia adeguato il suo assetto orga- 
nizzativo e istituzionale, perché pos- 
sa interpretare al meglio le esigen- 
ze emergenti di una società in pro- 
fonda e repentina trasformazione, 
coerentemente con i nuovi indirizzi 
in un neo-regionalismo, nell'ambito 
della costruzione di un effettivo siste- 
ma federalistico; 

Rilevato che nell’ambito dell’attua- 
zione del principio dell'autonomia 
statutaria, la ridefinizione dello Sta- 
tuto rappresenti il momento di mag- 
giore esaltazione e di più autentica 
interpretazione di tali esigenze; 

Si ritiene che il nuovo assetto fun- 
zionale ed organizzativo dell’Asso- 


ciazione debba essere informato ai 
seguenti obiettivi: 


a) SCOPI 

— Esaltazione del ruolo di rappresen- 
tanza, di tutela e di valorizzazione 
delle Comunità montane e degli in- 
teressi complessivi della Montagna, 

coerentemente con la sua specifici- 
tà, nell’ottica di un ordinato sviluppo 
socio-economico dell’intero territorio 
nazionale e di ambito europeo. 

— Esaltazione ed attuazione piena 
degli indirizzi neo-regionalistici, nel- 
l'ambito di un avanzato sistema fe- 
deralista. 

— Riconoscimento di piena autono- 
mia decisionale, organizzativa e fun- 
zionale delle Delegazioni regionali. 


b) COSTITUZIONE E FUNZIONA- 
MENTO DEGLI ORGANI 

Vi è la necessità di avvicinare il 
modello organizzativo a quello priva- 
tistico, garantendo soprattutto snel- 
lezza ed elasticità nel funzionamen- 
to degli Organi, con maggiore coin- 
volgimento in sede decisionale del- 
fe Delegazioni Regionali. 

Si individuano due livelli: 
nazionale e regionale. 
1 - Nazionale: 
Assemblea - Giunta - Ufficio di Pre- 
sidenza - Collegio Sindacale 
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Fanno parte dell'Assemblea: 

- l rappresentanti delle Delegazioni 
Regionali e Province autonome (il 
numero è fissato in rapporto ai rispet- 
tivi abitanti in zona montana ed alle 
dimensioni territoriali); possono esse- 
re nominati anche estranei agli enti 
locali. 

- | Parlamentari aderenti al gruppo 
della Montagna (ovvero gli eletti del- 
la Montagna). 

- Rappresentanti dell’associazioni- 
smo e del volontariato operanti in 
montagna. 

Soltanto i rappresentanti delle de- 
legazioni partecipano con diritto di 
voto. 

Giunta: 

Sono membri della Giunta: 
| Presidenti o loro delegati, delle de- 
legazioni Regionali e delle Province 
autonome. La delega può essere ri- 
lasciata ad estranei alle Delegazioni. 
Ufficio di Presidenza: 

E costituito dal Presidente, eletto 
dall'Assemblea, anche ai di fuori dei 
propri membri; da due Vice Presi- 
denti, nominati dal Presidente, anche 
al di fuori dei membri dell’As- 
semblea. 


2 - Regionale: 

Conferenza dei Presidenti delle 
CC.MM. - Giunta - Presidente 
Giunta: 

E nominata dal Presidente (il nu- 
mero è fissato dai rispettivi Statuti re- 
gionali); possono essere nominati an- 
che estranei agli enti locali. 
Presidente: 

E eletto dalla Conferenza dei Pre- 
sidenti delle CC.MM. e dai Sindaci 
dei Comuni montani, riuniti in sedu- 
ta comune, ogni quattro anni. 


b) FUNZIONI DELL'UNCEM 

L'attuazione di ogni politica di svi- 
luppo della Montagna deve privile- 
giare un quadro di riferimento co- 
stante e continuo con le Delegazio- 
ni Regionali. 

Deve ispirarsi e ricollegarsi agli 
obiettivi delle diverse realtà regionali, 
elaborate ed attuate dalle Delegazio- 
ni Regionali, di concerto con le 
CC.MM. di appartenenza, tenendo 
conto dei programmi predisposti nel- 
l'ambito dei coordinamenti dell'Ap- 
pennino e dell'Arco Alpino. 

È da privilegarsi anche l’azione di 
stimolo, di assistenza e di raccordo 
da parte dell'UNCEM nazionale e 
delle Delegazioni Regionali verso le 
Comunità montane e gli altri enti lo-' 
cali montani. 


c) FINANZIAMENTO 

L’UNCEM nazionale gode di auto- 
nomia finanziaria e statutaria, 

Le entrate sono costituite da: 


- quote associative delle CC.MM. e 
dei Comuni ed Enti montani 
- Lasciti e donazioni 
- Entrate varie 

Le delegazioni regionali godono di 
autonomia finanziaria e statutaria, 
nell'ambito degli indirizzi statutari na- 
zionali. 


Le entrate sono costituite da: 
- Ristorno di quote dall'UNCEM na- 
zionale, in rapporto alla popolazione 
e superficie territoriale; 
- Conrtibuti e trasferimenti 
Regione; 
- Entrate varie. 
Gli Statuti Regionali e quello Nazio- 


della 


Enrico lemboli 


nale possono prevedere l'adesione 
di soggetti pubblici e privati (singoli 
o associati) esterni agli enti locali, 
purché rappresentanti di interessi 
delle popolazioni montane. 
L'UNCEM ha una propria dotazio- 
ne organica, con un responsabile 
quale Segretario-Direttore. D) 


LA MONTAGNA: 
UNA RISORSA DA TUTELARE 


seconda degli eventi politici 
e sociali che hanno coinvol. 
to le popolazioni in Italia, il 
rapporto tra le aree urbane e 
quelle dell'entroterra, si è più volte 
modificato a favore dell'una o del- 
l'altra parte. 

In questi ultimi decenni, la monta- 
gna è andata via via spopolandosi, 
ciò ha provocato e provoca l’abban- 
dono e l'impoverimento delle aree 
montane per la emigrazione verso le 
città, dove aumentano i disagi am- 
bientali, dove il territorio urbano è so- 
vrappopolato, dove i servizi si rileva- 
no insufficienti, dove la circolazione 
diventa caotica, dove aumentano al- 
tresì la disoccupazione e la delin- 
quenza in modo preoccupante. 

Alla luce di ciò, occorre un riequi- 
librio territoriale, urgente, necessa- 
rio, per cui la rivalutazione della mon- 
tagna e delle aree interne diventa un 
fatto obbligatorio, sia per ritrovare 
una qualità della vita con il recupero 
del territorio e sia per lo sviluppo eco- 
nomico e sociale. 

In questa direzione, la Legge n. 97 
del 31.1.94, che detta disposizioni 
per le zone montane, segna una tap- 
pa significativa della politica di valo- 
rizzazione e di sviluppo delle zone 
montane; ribadisce la necessità di 
un'azione politica forte per la mon- 
tagna italiana; riveste valenza stra- 
tegica rispetto all'interesse di parte- 
cipazione di tali territori ad una fase 
nuova di politica di sviluppo per l'e- 
conomia ed alle condizioni di vita del- 
le popolazioni residenti, da integra- 
re con i processi di programmazio- 
ne nazionale. 

La legge 97/94, conferisce ai pro- 
blemi della montagna un rilievo di 


preminente interesse, che si basa su 
un approccio più moderno allo svi- 
luppo dell'economia e della civiltà di 
montagna e considera questa ultima 
una ‘risorsa’ fondamentale per la 
collettività. 

Da un modello assistenziale del- 
l'intervento pubblico si deve passa- 
re da un modello che valorizzi e pro- 
muova ogni possibilità di sviluppo en- 
dogeno della “risorsa montagna”, in 
modo da creare le condizioni per un 
effettivo progresso economico, so- 
ciale e civile. 

La legge, infatti, si avvale di un ap- 
posito fondo nazionale che è volto a 
privilegiare uno sviluppo su basi pro- 
gettuali, garantite dalla capacità im- 
prenditoriale di lavoro della gente di 
montagna. 

Per dare una impronta imprendito- 
riale allo sviluppo del territorio mon- 
tano, la legge 97/94 prevede l’esten- 
sione dei benefici della legge DeVi- 
to sull’imprenditorialità giovanile, la 
N. 44/86, ai Comuni montani con me- 
no di 5.000 abitanti. 

AI fine di dare pratica attuazione 
all'art. 24 della L. 97, che prevede fra 
l'altro una relazione annuale sullo 
stato della montagna che deve fare 
il Ministro del Bilancio al Parlamen- 
to, occorre che il Governo centrale e 
le regioni diano attuazione alle dispo- 
sizioni applicative al fine di non ritar- 
dare il raggiungimento degli scopi 
prefissati. 

A mio avviso, le tematiche dei ter- 
ritori montani costituiscono il banco 
di prova del nuovo ruolo programma- 
tico e legislativo delle Regioni, che, 
per il principio dell'art. 117 della Co- 
stituzione, deve applicarsi sulla ba- 
se di norme di principio dettate dalla 
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legislazione statale. 

Con tempestività, le Regioni do- 
vranno istituire un proprio fondo per 
la Montagna per godere delle risor- 


se del Fondo Nazionale istituito pres- | 


so il Ministero del Bilancio; dovran- 
no intervenire con strumenti legisla- 
tivi per fissare i criteri di impiego di 
tali risorse, dopo avere provveduto 
alla nuova istituzione delle Comuni- 
tà montane come stabilito dall'art. 28 
della legge 142/90 di riforma delle 
Autonomie Locali. (La Calabria è tra 
le Regioni che NON ha rivisto il suo 
territorio per istituire nuovamente le 
Comunità montane). 

Il coordinamento tra Stato e Regio- 
ni diventa un fattore essenziale ed 
importante per un collegamento fra 
sviluppo economico-produttivo e tu- 
tela dell'ambiente, dal momento che 
i criteri di impiego delle risorse del 
fondo, dovranno tenere conto delle 
esigenze di salvaguardia dell’am- 
biente e dovranno altresì essere fina- 
lizzati allo sviluppo agro-silvo- 
pastorale. 

A norma dell'art. 29 della legge 
142/90, le Comunità montane che 
svolgono un ruolo operativo per con- 
to della Regione che ne disciplina la 
concessione, debbono adottare pia- 
ni pluriennali di opere e definire le ti- 
pologie di intervento, dopo di che il 
legislatore ne individua alcuni volti al- 
lo sviluppo economico delle zone 
montane, quale può essere ad esem- 
pio la concessione di contributi a fon- 
do perduto fino al 75% del costo, per 
opere ed attività di manutenzione 
ambientale. 

La Commissione di indagine per la 
tutela e la valorizzazione delle cose 
di interesse storico, artistico archeo- 


logico e del paesaggio, istituita dal- 
la legge N. 310 del 26 aprile 1964, 
ha stabilito che per tutela dell'am- 
biente deve intendersi quella dell’as- 
setto del territorio, della ricchezza 
delle risorse naturali, del paesaggio 
nel suo valore estetico culturale, del- 
la condizione di vita salubre. 

Tale Commissione di indagine 
(commissione Franceschini), aveva 
classificato i beni ambientali in due 
categorie: quelli paesaggistici, che 
comprende appunto paesaggi natu- 
rali, aree incontaminate, ecosistemi 
ed anche zone naturali ove è inter- 
venuta l'opera dell’uomo per miglio- 
rare l'equilibrio ambientale e natura- 
listico; quelli urbanistici, che com- 
prende strutture urbane costituenti 
habitat di particolare interesse archi- 
tettonico, storico-sociale. 

Va da sè che per opere ed attività 
di manutenzione ambientale, non 
può che intendersi una serie di ope- 
re che vanno dal ripristino della stra- 
da vicinale, al recupero dei fabbricati 
rurali o al riassetto delle vie di acces- 
so a parchi o ecosistemi. 

Possono attingere ai contributi, la 
cui concessione è disciplinata dalla 
Regione, tutti gli imprenditori agricoli 
ma anche qualsiasi soggetto pubbli- 
co o privato che voglia effettuare 
opere o attività di manutenzione am- 
bientale su proprietà agro-silvo- 
pastorale. Possono altresì godere di 
agevolazioni anche piccoli commer- 
cianti e pubblici esercizi nei Comuni 
montani e con giri di affari inferiori a 
60 milioni mediante esonero della te- 
nuta di documenti contabili e di cer- 
tificazione fiscale e con deroghe al- 
l'orario di apertura e chiusura e alle 
tabelle merceologiche che saranno 
stabilite dal Consiglio Comunale. 

Per valorizzare ancora di più la 
Montagna e le Zone Montane, gli 
artt. 14 e 24 della legge 97/94 pre- 
vedono il decentramento in zone 
montane di attività e servizi della 
Pubblica Amministrazione che non 
debbono essere indispensabilmente 
situate nell'area metropolitana, tra 
queste: l'università, i musei, gli isti- 
tuti di ricerca, infrastrutture cultura- 
li, ricreative e sportive, ospedali, ecc. 

Ma da dove inizia la ‘Montagna’, 
qual è il suo territorio, e, quindi, fin 
dove arriva il raggio d'azione della 
legge 97/947? 

Fanno parte dei territori di Monta- 
gna, che godono dei benefici della 
legge: 

—i Comuni che fanno parte delle 
Comunità montane, o quelli inte- 
ramente montani, ove tale delimi- 
tazione non sia stata effettuata; 

— i territori della Comunità montana 
determinati ai sensi dell'art. 28 


della legge 142/90; 

— i territori ricompresi negli ambiti 
dei parchi montani istituiti con la 
legge n. 394 del 16.12.91. 

Per la individuazione dei soggetti 
(organizzazioni montane, università 
agrarie, ecc.) o organizzazioni mon- 
tane per i quali si vuole personalità 
giuridica di diritto privato, sarà com- 
petenza e compito della Regione le- 
giferare in merito, dopo averne veri- 
ficato l’esistenza dei presupposti e 
dei requisiti che potranno meglio de- 
finire. 

Come si vede, la legge 97/94 isti- 
tuisce strumenti di sviluppo dell’eco- 
nomia montana, tende al ripristino di 
un rapporto vivibile fra montagna e 
i suoi abitanti, ma la funzionalità di 
tali strumenti è affidata alla program- 
mazione regionale, così come la di- 
fesa e la tutela della montagna è af- 
fidata anche a noi singoli cittadini. 

Spesso, però, siamo proprio noi a 
mortificare e modificare, con il nostro 
operato, l'habitat naturale del territo- 
rio montano, quando provochiamo 
incendi o determiniamo dissesti idro- 
geologici che danno origine a cedi- 
menti, frane, alluvioni. 

Quella recente che si è verificata 
nel Nord-Ovest d'Italia, che ha pro- 
vocato morti e distrutto il tessuto 
economico-sociale di quel territorio 
vasto che riguarda diverse Regioni 
ed un'intera pianura (quella Padana), 
che ha lasciato persone senza tetto, 
senza beni e senza affetti, deve far- 
ci riflettere sulla gestione del ter- 
ritorio. 

Non mi chiedo se si poteva preve- 
nire il disastro ed impedire la trage- 
dia, l’Italia ormai è un territorio a ri- 
schio, dobbiamo convivere con una 
serie di pericoli tra cui appunto il ri- 
schio idrogeologico. 

Ma se l'uomo non può impedire 
tutto, può prevedere molto, con azio- 
ni programmate volte a tutelare l'e- 
sistente ed impedire altresì lo scon- 
volgimento di un intero ecosistema. 

Invece, ancora oggi il cemento è 
assolto da ogni colpa; i fiumi sono oc- 
cupati da costruzioni o coltivazioni o 
addirittura il loro corso deviato gli al- 


beri tagliati selvaggiamente; le mon- |} 


tagne abbandonate. 
Così facendo, la montagna paga in 


maggiore misura il prezzo dei danni | 
al territorio, tra cui desidero ricorda- | 


re anche lo spopolamento causato 
dallo sviluppo industriale, che sta 


rendendo invivibili le città sia per il |l 
traffico e sia per l’aria malsana che | 


le attanaglia. 

Certamente non sorriderà al nuo- 
vo giorno, al nuovo sole schermato 
dallo smog, l'ex “montanaro”, ormai 
cittadino, quando vorrà aprire la fine- 


16 


stra del mini alloggio al 6° o 7° pia- 
no di un palazzo di una grande città. 

Rincorriamo lo sfruttamento di tut- 
to, ma evitiamo quello delle risorse 
naturali ed ambientali che potrebbe- 
ro permettere all'uomo, in modo con- 
trollato, di farne il volano principale 
di un'economia. 

Dobbiamo valorizzare la montagna 
senza renderla ostile alla presenza 
umana, che deve impegnarsi al ri- 
spetto di ogni migliore tecnica e nor- 
ma di tutela del territorio e dell’am- 
biente. Si deve tendere ad un ambi- 
to boschivo per l'uomo, in grado di 
potere essere sfruttato con il giusto 
utilizzo produttivo e compatibile con 
una ricettività connessa al turismo 
verde o rurale, che i cittadini del 2000 
non potranno che ambire di potersi 
permettere. 

La Montagna, deve essere intesa 
come risorsa ambientale per la qua- 
lità della vita; ambiente e qualità so- 
no gli assi strategici di un suo svilup- 
po che elimini la visione di area de- 
bole, incapace di proporre occasioni 
di vita e di reddito, per riaffermare le 
potenzialità proprie della montagna 
che debbono invece essere conside- 
rate come risorsa complessiva dell'in- 
tera società regionale e nazionale. m 


COMUNITÀ MONTANA DEI CIMINI 


Olio extra vergine 
di oliva 
o di 


ECONOMIA MONTANA 


UNA RISORSA DI 
DEI COLLI CI 


Marcello Ortenzi 


INTO 


[OLIO EXTRA VERGINE D'OLIVA 


opo una lunga preparazione 
la Comunità montana dei Ci- 
mini, in provincia di Viterbo, 
ha lanciato una campagna 
promozionale per la terza risorsa 
agricola importante del suo territo- 
rio, l'olio d'oliva, avendo già effettuato 
quelle per le castagne e le nocciole. 

Incoraggiato dai test di gradimen- 
to dell’extra vergine cimino effettua- 


ti sui visitatori del Salone della mon- k8£ 


tagna di Parma durante le ultime edi- 
zioni, l'Ente montano ha realizzato in 
giugno un primo deciso intervento 
promozionale. 

La manifestazione si è tenuta a Ve- 
tralla, il più cospicuo centro produt- 


tore dell'olio d'oliva nei Cimini e tra È 


i più importanti del Lazio, con l'inten- 
zione di ripeterla ogni anno. 
Nell'ambito della già affermata fe- 


sta di “Vetralla in fiore", con la de- BI 


cisiva collaborazione degli operatori 
olivicoli, della Pro Loco e dell'Ammi- 
nistrazione comunale, si sono posi- 
zionati alcuni stand per l'assaggio e 
la promozione del prodotto, in alcu- 
ni punti caratteristici della città, si è 
poi tenuto un convegno sui parame- 
tri qualitativi e tipici degli oli d'oliva 
e quindi sono stati elaborati e distri- 
buiti depliants e manifesti diretti a dif- 
fondere una nuova immagine del 
prodotto. 

ll convegno, che ha visto gli inter- 
venti di autorità e di esperti regiona- 
li, locali e delle Università della Tu- 
scia e di Perugia, è stato aperto dal 
Presidente della Il Comunità monta- 
na del Lazio, Alessandro Bruziches, 
che ha illustrato gli obiettivi dell’ini- 
ziativa, sintetizzabili nella necessità 
di far conoscere, ad un mercato an- 
che estero, l'ottima qualità dell'olio 
di Vetralla e dell'area contermine, 
convincendo i produttori che le esi- 
stenti condizioni agronomiche e di 
esperienza esistenti possono dare 
soddisfazioni e redditi assai maggiori 
di quelle ricavabili oggi. 

Il Sindaco di Vetralla, Sandrino 
Aquilani, ha ricordato l'estrema im- 


portanza economica dell'olivo per la 
città e, invitando i produttori ad im- 
pegnarsi per migliorare gestione, 
conservazione ed iniziative di svilup- 
po del patrimonio olivicolo, ha prean- 
nunciato azioni dell’Amministrazione 
atte a collaborare alla divulgazione 
dell'olio d'oliva, in quanto interesse 
preminente della popolazione. 


I caratteri della qualità per l'olio 
d’oliva 

La relazione centrale del conve- 
gno, tenuta dal prof. Maurizio Servili 
dell’Università di Perugia, ha voluto 
fissare i caratteri che fanno la quali- 
tà di un olio d'oliva e le condizioni 
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agronomiche, industriali e commer- 
ciali che devono essere messe in at- 
to dagli operatori olivicoli per rag- 
giungere il successo di mercato. 

Tre sono le categorie in cui posso- 
no raggrupparsi i caratteri della qua- 
lità dell'olio: 

— merceologica; 
— nutrizionale; 
— organolettica. 

il Regolamento europeo 2568/91 e 
successiva legge nazionale sulla 
classificazione degli oli d'oliva, si li- 
mitano a fissare la qualità merceolo- 
gica legale, cioè la provenienza del 
prodotto dalle olive ed il valore del- 
l'acidità. 

Ma sono i parametri legati al valo- 


VITERBO 
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re nutrizionale e alle doti organolet- 
tiche che contribuiscono a determi- 
nare la qualità ed anche la tipicità, 
cioè la differenziazione geografica 
del prodotto. 

Servili ha fatto notare come la 
composizione dell'olio d'oliva sia 
suddivisa tra acidi grassi (98%) e 
un'infinità di altre sostanze (tutte in- 
sieme il 2%) come i polifenoli, che 
poi sono quelli che effettivamente 
‘segnano la differenza”. 

Stabilito che gli acidi grassi carat- 


| teristici dell'olio d'oliva sono prezio- 


si alla nutrizione umana per la dota- 
zione di vitamine, per le capacità 
energetiche e per quelle di sintetiz- 
zare le sostanze ormonali differente- 
mente dai grassi animali e anche da- 
gli oli di semi che, invece, sono de- 
leteri, la relazione si è focalizzata su- 
gli elementi di qualità. 

Un olio appare tanto più di qualità 
quanto più possiede in dotazione po- 
lifenoli che sono elementi capaci di 
opporsi alla ossigenazione del pro- 
dotto, cioè all’irrancidimento. 

Ogni tipo di olio extra vergine d’o- 
lio ha la sua caratteristica concentra- 
zione di polifenoli e quella del prodot- 
to dell’area di Vetralla è tra le più co- 
spicue. Ma anche le doti organolet- 
tiche segnano la differenza tra i vari 
extra vergini. | composti aromatici 
che danno il gusto, l'odore di frutta- 
to, il colore da giallo a verde scuro 
sono elementi variabili e tipicizzanti 
il prodotto. 

L'olio di Vetralla ha gusto pungen- 
te o amaro, odore erbaceo e il colo- 
re verde scuro che rivela forte pre- 


senza di clorofilla. Cultivar più impor- 
tante in zona il Canino. 

Dati questi elementi di qualità e ti- 
picità è importante che essi perman- 
gano il più a lungo possibile per rag- 
giungere i mercati più lontani inalte- 
rati per farsi riconoscere ed apprez- 
zare e ciò è proprio collegato alla do- 
se di polifenoli in dote. Si è ricordato 
come localmente si possano trovare 
anche 400 mg/l degli elementi sud- 
detti, una soglia piuttosto elevata. 

Servili si è anche soffermato sulle 
attività produttive e di lavorazione 
dell’olio che vanno a influire su quel 
2% di composti preziosi per la quali- 
tà. | sistemi di coltivazione, la raccol- 
ta, le condizioni pedoclimatiche, le 
cultivar adattate ad una zona sono 
elementi da armonizzare e studiare 
se si vuole produrre una base ottima 
di prodotto. Dopo di queste è la la- 
vorazione delle olive che va ad influi- 
re sulla qualità dell'olio, i metodi a 
freddo o in centrifuga. Infatti Servili 
faceva notare che da olive ottime si 
può ottenere pessimo olio se lo si la- 
vora male. 

Come già evidenziato dall’Asses- 
sore provinciale all'agricoltura Varva- 
ro, appare essenziale molare le oli- 
ve appena colte, proprio per garan- 
tirsi una presenza alta di polifenoli o 
almeno ridotta al minimo, pratica che 
i coltivatori riescono a perseguire con 
difficoltà, stante la capacità in gene- 
re ridotta dei frantoi locali. 

Si è ricordato come il calore sia un 
nemico della qualità nutritiva e orga- 
nolettica, sia quello propinato in fa- 
se di estrazione sia quello eventual- 
mente collegato alla fase di esposi- 
zione commerciale. 


Come affrontare il mercato 


Se a gennaio l’olio d’oliva ha se- 
gnato un decisivo incremento nazio- 
nale di export su gennaio '94, tanto 
da diminuire il deficit di bilancia com- 
merciale del comparto del 39%, 


più ricco, quello americano o giappo- 
nese, capace di pagare generosa- 
mente un prodotto che oltre ad es- 
sere ottimo è in grado di mantenere 
costantemente le caratteristiche di 
gradimento e fornito con la continui- 
tà commerciale richiesta per ogni 
annata. 

Ancora tipicità dunque, cioè qua- 
lità dedicata al mercato conquistato 
alle doti di diverso tipo rilasciate dal- 
l’ambiente geografico ed umano par- 
ticolare. 

Molti operatori intervenuti hanno ri- 
marcato la necessità di un'assisten- 
za pubblica alla promozione extra 
europea quale quella presso la risto- 
razione nazionale all'estero ma an- 
che la necessaria collaborazione tra 
cooperative locali e produttori in ge- 
nere, per unire gli sforzi, anche per 
raggiungere il DOC già impostato a 
livello regionale per tutta l’area di 
pregio viterbese e che alcuni concor- 
renti laziali hanno già ottenuto. 

Ulteriore prezioso suggerimento 
del prof. Servili è stato quello di co- 
niugare olio extra vergine e caratteri 
del territorio da vendere insieme, co- 
me immagine completa e integrata 
diretta ad impressionare i consuma- 
tori. | luoghi etruschi di Vetralla so- 
no un'ottima immagine per accoppia- 
re interessanti azioni di presenza 
commerciale. 

L'Assessore della Comunità mon- 
tana Francesco lacomini, nel suo in- 
tervento, poneva alcuni obiettivi im- 
mediati per utilizzare il suggerimen- 
to del docente, indicando nella re- 
centissima legge regionale n. 39 del 
22/5/95 “Istituzione delle strade de- 
gli oli” e nel grande avvenimento di 
valore internazionale del Giubifeo del 
2000 due occasioni ideali per inseri- 
re gli operatori olivicoli vetrallesi in 
circuiti economici di livello elevato 
utilizzando anche i vari fondi europei 
per le aree rurali. u 


mentre la vendita del prodotto a Ve- È 


tralla appare in genere poco dinami- 


ca, qualcosa non va nel marketing. | 


Tuttavia la richiamata complessi 
tà della composizione di un olio d’o 


liva da parte di Servili e i numerosi | 
fattori da tenere sotto controllo per 


assicurarsi un prodotto potenzial 
mente interessante per il mercato più 


ampio è stata illustrazione assai uti- 
le agli operatori per capire alcune È 


cause di difficoltà commerciali locali. 


Oltre a ciò vari interventi e special- 
mente quello del professore di Peru- 
gia hanno indicato chiaramente co- |/@ 
me il mercato di un olio come quello $i 
della Tuscia, e di Vetralla in partico- 
lare, a cui mirare deve essere quello È 
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ECONOMIA MONTANA 


RELAX NELL'ENTROTERRA 
EMILIANO-ROMAGNOLO 


L'Apt regionale invita a curare lo stress nel verde della campagna e delle colline 
Dalla piccola realtà alla grande azienda, cucina e ospitalità genuine 
Conclusa alle Valli di Ostellato la prima Fiera dell'agriturismo dell'Emilia Romagna 


ridosso della Riviera ‘‘so- 
vraffollata’’, l'entroterra del- 
W l'Emilia Romagna, incorni- 
i ciato da colline verdissime 
ancora salve dalle invasioni del tu- 
rismo di massa, offre un’oasi di 
tranquillità. Ottimo antidoto contro lo 
stress è l'immersione totale in que- 
sto paesaggio rilassante. Basta sce- 
gliere tra le quasi 300 aziende agri- 
turistiche emiliano-romagnole auto- 
rizzate che rappresentano una con- 
sistente fetta del totale nazionale 
(7.620 per 118mila posti letto e un gi- 
ro d'affari di 348mila miliardi). Gli 
agriturismi emiliano-romagnoli si 
concentrano prevalentemente nelle 
Province di Bologna, Forlì e Modena. 
Segue a ruota Ravenna, quindi a pari 
merito si classificano Parma e Rimi- 
ni. Chiudono la classifica Reggio 
Emilia e Ferrara. Sul territorio regio- 
nale, comunque, altre 500 aziende 
iscritte agli albi provinciali sono in at- 
tesa dell'autorizzazione comunale. E 
quindi destinata a lievitare l'offerta 
agrituristica dell'Emilia Romagna, at- 
tualmente quantificabile in 750 ca- 
mere, 400 piazzole per camper, rou- 
lotte e tende, 360mila pasti l'anno. 
Negli agriturismi della regione, il 
60% del fatturato deriva infatti dal- 
l’attività di ristorazione, il 30% dall’af- 
fitto delle camere e il restante 10% 
dal campeggio e altre attività come 
il maneggio e la vendita dei prodotti. 
Sull’offerta verde la regione sta pun- 
tando una consistente fetta della sua 
promozione turistica che si è recen- 
temente tradotta nella prima edizio- 
ne della Fiera dell'agriturismo e del 
turismo rurale dell'Emilia Romagna, 
allestita nella riserva naturale delle 
Valli di Ostellato, nel Ferrarese. Pre- 
senti alla rassegna, oltre agli opera- 
tori regionali, anche aziende agritu- 
ristiche di altre zone del Nord Italia 
(Trentino Alto Adige, Lombardia, To- 
scana) e alcune realtà estere (Irlan- 
da, Francia e Germania). La Fiera di 
Ostellato ha voluto sposare fin dalla 
prima edizione lo svago e l'intratte- 


CORSO DI PERFEZIONAMENTO IN PARCHI, GIARDINI 
E AREE VERDI ALL’UNIVERSITA DI TORINO 


Anche per l'anno accademico 1995/96 la Facoltà di Agraria dell'Uni- 
versità di Torino attiva un Corso di Perfezionamento in “Parchi, giardini 


e aree verdi”. 


AI corso sono ammessi fino ad un massimo di 35 laureati in Scienze 
agrarie, Scienze forestali, Scienze naturali e Scienze biologiche. 
Lo scopo del Corso è quello di fornire ai laureati approfondite cono- 


scenze tecnico-pratiche sull’allestimento di spazi verdi pubblici e priva- 
ti, sulla loro manutenzione e gestione, sul giardino storico e sul recupe- 
ro e restauro. Particolare attenzione verrà destinata alla progettazione, 
al disegno ed alla rappresentazione grafica, oltre che alle varie tipolo- 
gie di giardino. ! docenti del corso sono professori universitari delle Fa- 
coltà di architettura e di agraria, liberi professionisti di comprovata noto- 
rietà ed esperienza. 

Il corso prevede 200 ore di cui metà di parte teorica e metà di parte 
pratica, con esercitazioni guidate. Il corso si svolgerà nei giorni di ve- 
nerdì pomeriggio e sabato. Durante il corso l'allievo sarà guidato alla 
preparazione di un elaborato. 

Il costo del Corso è pari a circa L. 1.200.000. 

A fine corso verrà rilasciato un attestato. 

Le domande di iscrizione, indirizzate al Magnifico Rettore dell'Universi- 
tà di Torino, devono pervenire alla Segreteria della Facoltà di Agraria - 
Corso Massimo d'Azeglio, 60 - 10126 Torino - entro il 5/11/1995, accom- 
pagnate da certificato di laurea, da copia dei titoli e da due fotografie. 

Il concorso di ammissione al Corso avrà luogo il giorno 20/11/1995, 
ore 9.00, presso il Dipartimento di Agronomia, Selvicoltura e Gestione 


del Territorio, via Pietro Giuria, 15, primo piano, Torino. 


Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 


Prof.ssa Elena ACCATI 


Dipartimento di Agronomia , Selvicoltura e Gestione del Territorio 
Tel. 011/65.05.588 - 66.98.669; fax 65.84.20 


Prof. Pietro PICCAROLO - Istituto di Meccanica Agraria - Tel. 011/66.98.341 


nimento — garantito negli stand ga- 
stronomici, nella ludoteca e nei per- 
corsi didattici, negli spettacoli, nelle 
mostre e nelle manifestazioni colla- 
terali — alla contrattazione, assu- 
mendo i connotati di una vera e pro- 
pria Borsa dell'agriturismo. 

La campagna emiliano-romagnola 
offre un invidiabile circuito agrituristi- 
co, in una cornice verde, spesso cu- 
stode di gioielli storici. Soggiornan- 
do in un agriturismo è possibile risco- 
prire il piacere di passeggiare nei 
campi, addentrarsi nel bosco in cer- 
ca d'ombra, guadagnare il crinale 
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delle colline lungo sentieri tracciati, 
uscire a cavalio, partecipare a escur- 
sioni, seguire corsi di cucina, di 
astronomia, di yoga, di erbe officinali. 
Non c'è che da scegliere. Chi cerca 
la piccola realtà, punti sull'azienda 
“Il Palazzo’' (tel. 0546/80338), edifi- 
cio discreto e rustico che ospita 8 po- 
sti letto. Qui si soggiorna in un’atmo- 
sfera intima, colpiti dalla passione di 
Ettore Matarese e della moglie Adria- 
na che lavorano la terra per ricavar- 
ne lo stesso vino, le marmellate, le 
focacce, i pani che approdano in ta- 
vola. Altra azienda vinicola, di più va- 


coperti e gite domenicali per illustra- 
re alle scolaresche il ciclo produtti- 
vo. | prodotti confezionati dai ragaz- 
zi di Sadurano, dall’esclusiva mar- 
mellata di Sambuco alla giardiniera, 
possono essere acquistati diretta- 
mente in azienda o nella rivendita di 


rano, sopra Castrocaro Terme. Al ri- 
storante (tel. 0543/67657) si gustano 
raffinatimenu, a base di prodotti na- 
turali coltivati biologicamente e tra- 
sformati all’interno dell'azienda. Da 
gennaio la struttura si doterà anche 
di una decina di camere. Attualmen- 


ste dimensioni e di maggior fama, è 
la quattrocentesca “Fattoria Paradi- 
so” (tel. 0543/445044), all’ombra del- 
la medioevale Bertinoro. Il titolare, 
Mario Pezzi è rinomato per aver re- 
stituito agli appassionati del buon be- 


re il Pagadebit, pregiato e antico vi- 
no il cui vitigno rischiava l'estinzione. 
Ospitata in un antico edificio che rac- 
chiude ia corte sui quattro lati, recu- 
perato negli ultimi anni da una coo- 
perativa, l’agriturismo ‘Villa Corte" 
(tel. 0546/81588) di Castellina di Brisi- 
ghella propone i sapori della tradizio- 
ne gastronomica romagnola per pran- 
zi, cene e merende, oltre a 16 posti 
letto. Nell’ampia corte attrezzata per 
giochi estivi, si affacciano la scude- 
ria e la selleria. Villa Corte organiz- 
za corsi serali di gruppo di turismo 
equestre e week-end/corsi avventu- 
ra a cavallo. Dal 16 luglio al 6 ago- 
sto, inoltre, vi si tiene Musica a Villa 
Corte, con corsi, seminari e concer- 
ti. Per informazioni: tel. 0546/261285. 
Chi vuole abbandonarsi alla natura 
senza interrompere le comunicazio- 
ni con ‘mondo civile”, la Ca’ Bion- 
da di Cusercoli (0543/989101). Qui la 
natura è padrona, nei campi, nei pro- 
dotti alimentari e cosmetici, nelle at- 
tività proposte, nelle cure a base di 
bagni di fieno. Senza intaccare l'’at- 
mosfera accogliente di questo ango- 
lo di paradiso nella valle del Biden- 
te, al cliente vengono proposti anche 
la piscina, un centro telematico per 
comunicare con l'ufficio, un maxi- 
schermo in sala da pranzo. Lungo 
una strada a tratti ancora bianca, si 
raggiunge ‘‘/ Poggiolo'' (tel. 
9546/73049) di Casola Valsenio, al 
centro di una vallata verde, caratte- 
ristico per la sua posizione partico- 
larmente tranquilla. Chi vi è capitato 
per gustare le specialità rustiche del- 
la sua cucina, comunque vi è torna- 
to anche per alloggiarvi. E la struttu- 
ra ideale per le famiglie che trovano 
qui modo di intrattenere anche i bam- 
bini in un ambiente salubre. Tra le 
particolarità un fortissimo orto di er- 
be officinali, di cui l'azienda fa, e in- 
segna a fare, largo impiego. Le ca- 
mere sono 10, ricavate in un edificio 
in pietra e legno, un tempo (attorno 
al 1400) convento di frati. Antichissi- 
ma anche la storia di ‘’Pian dei Go- 
ti” (tel. 0543/922115), sulle colline di 
Predappio Alta, passione del viticol- 
tore Giuseppe Nicolucci. Vicino all'e- 
dificio originario, anni addietro furo- 
no rinvenute monete ostrogote, di qui 
il nome. Oltre alle specialità della 
cuoca, per 17 anni al servizio dei Rot- 
shild, Pian dei Goti propone relax, 
natura, piscina, trekking, cavallo, ti- 
ro con l'arco, seminari micologici, 
passeggiate. Interessante è la Coo- 
perativa agricola e sociale di Sadu- 


ì » cy 


Forlì, in piazzale Ravaldino, 1 (tel. 
0543/24999). O) 


te, nell'azienda di Sadurano è pos- 
sibile organizzare pranzi fino a 140 


A Torino dal 27 ottobre al 5 novembre 1995 una nuova 
grande rassegna-spettacolo dedicata alla montagna 


SHOW MONT ’95 


protagonista il pubblico 


La rifondazione dell’antico Salone Internazionale della Montagna, si 
chiama SHOW MONT: il debutto avrà luogo a Torino Esposizioni dal 27 
ottobre al 5 novembre 1995, organizzato direttamente dall’ASCOM/Conf- 
commercio di Torino con il patrocinio ufficiale e la collaborazione delle 
Federazioni sportive e professionali della montagna e della Città di Tori- 
no, della Provincia di Torino, della Regione Piemonte, della Camera di 
Commercio di Torino. 

La fisionomia di SHOW MONT è impostata secondo le più attuali linee- 
guida delle manifestazioni che promuovono tutte le attività connesse ad 
un complesso ed articolato ‘““sistema’’ qual è quello legato all’ Universo 
Montagna: una sezione espositiva ‘a 360 gradi’ sarà affiancata da una 
fitta serie di avvenimenti collaterali quotidiani che prevedono l’attivo coin- 
volgimento del pubblico. 

SHOW MONT darà ruolo di protagonisti a tutti gli sport della monta- 
gna, dai più classici ai più innovativi ed estremi. Apposite aree accoglie- 
ranno la presenza di grandi comprensori sciistici, stazioni turistico- 
sportive d'alta quota, enti di promozione turistica, agenzie di viaggi e 
vacanze, immobiliari. Un grande settore sarà dedicato agli articoli spor- 
tivi e all'abbigliamento tecnico per la montagna, con un'apposita sezio- 
ne dedicata allo Shopping Centre. Ampio spazio sarà dato ai prodotti 
tipici dell'agricoltura e dell'artigianato montano, con lavorazioni dal vi- 
vo, e alle espressioni più caratteristiche delle diverse cu/ture valligiane 
attraverso l’arte, il folklore, la gastronomia... 

La sezione espositiva sarà affiancata da una serie di infrastrutture, 
un vero e proprio Parco Sportivo articolato in più punti di aggregazione, 
che comprende una pista di sci da fondo in vera neve, una palestra per 
arrampicata, una pista di trial per moto e mountain-bike, una palestra 
multifunzionale per attività speciali, allenamenti di snow-board, esibizioni 
di stree-hockey... Inoltre, per tutta la durata di SHOW MONT sarà diret- 
tamente collegato alla rassegna il grande Palazzo del Ghiaccio di Tori- 
no, allestito nel 3° padiglione di Torino Esposizioni. 

Tutte le strutture ospiteranno una serie di esibizioni e spettacoli con 
la partecipazione di squadre, atleti e campioni: gare di sci di fondo, tor- 
nei di hockey, spettacoli di short-track e di pattinaggio artistico, gare ed 
esibizioni di arrampicata libera... un intenso calendario di eventi che por- 
teranno a Torino atleti e campioni di fama mondiale. Ma, soprattutto, 
le strutture sportive saranno aperte al pubblico di SHOW MONT, che 
avrà l'opportunità di cimentarsi negli sport preferiti noleggiando sul po- 
sto le necessarie attrezzature: infatti gli impianti saranno costantemen- 
te presidiati da istruttori qualificati. Inoltre, le Sale del Centro Congressi 
di Torino Esposizioni e un’Area-spettacolo appositamente allestita all’in- 
terno di SHOW MONT ospiteranno manifestazioni diverse, per la mag- 
gior parte dedicate al pubblico del Salone — fra cui sfilate di modaneve 
e presentazioni di novità... — altre riservate ai professionisti che opera- 
no per la montagna. 

SHOW MONT 985 sarà aperto a Torino Esposizioni da venerdì 27 otto- 
bre a domenica 5 novembre con orario dalle 15 alle 23 nei giorni feriali, 
dalle 10 alle 23 il sabato e i festivi. 


SHOW MONT 95 - Organizzazione generale: ASCOM/Confcommer- 
cio (Associazione del commercio del turismo e dei servizi della Provin- 
cia di Torino) - Organizzazione tecnico-logistica: EXPO 2000 S.p.a. - Sede 
della rassegna e Ufficio Stampa SHOW MONT: Torino Esposizioni - Cor- 
so Massimo d'Azeglio, 15 - 10126 Torino - Tel. e Fax 011/668.70.93. 
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MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


FONDI STRUTTURALI E POLITICA 
EUROPEA PER LA MONTAGNA 


Intervista al Dr. Rosario Solima, Direttore della Direzione C 
‘“Interventi nelle regioni a sviluppo ritardato’, Direzione Generale 
“Politica regionale e coesione” dell’Unione Europea 


1. La nuova Regolamentazione sui 
Fondi strutturali per il periodo 
1994-1999 ha apportato alcune mo- 
difiche alla normativa precedente, 
soprattutto per rafforzare gli obietti- 
vi di coesione economica e sociale. 
Quali sono state le innovazioni più si- 
gnificative? 


La novità principale contenuta nei 
6 Regolamenti comunitari approvati 
il 20 luglio 1993 consiste in un note- 
vole aumento delle risorse finanzia- 
rie destinate agli interventi struttura- 
li per il nuovo periodo di programma- 
zione: la dotazione globale dei Fon- 
di strutturati per gli anni 1994-1999 
è di 141,47 miliardi di Ecu (prezzi 
1992), il che si traduce in una quota 
nel bilancio comunitario annuale del 
30,5% nel 1994 e del 35% nel 1990, 
contro, ad esempio, una quota del 
27% nel 1992 e del 17% nel 1987. 

1 4 grandi principi introdotti dalla ri- 
forma del 1988 — Concentrazione, 
Programmazione, Addizionalità e 
Partenariato — sono stati mantenuti 
e, in alcuni casi, rafforzati. 

Alcune importanti modifiche han- 
no riguardato, in particolare, il prin- 
cipio di Programmazione. Sono sta- 
ti previsti dei nuovi elementi che gli 
Stati membri devono inserire nei Pia- 
ni di sviluppo da presentare alla 
Commissione europea: obiettivi spe- 
cifici e quantificati, indicatori dell'im- 
patto sull'ambiente, tabella finanzia- 
ria indicativa globale (recante l'indi- 
cazione di tutte le spese destinate al- 
le regioni in ritardo di sviluppo, com- 
prendendo anche quelle da realizza- 
re senza il contributo comunitario). 

E anche richiesta una più appro- 
fondita ‘’valutazione ex ante" degli 
interventi programmati: la nuova nor- 
mativa specifica chiaramente che 
‘‘gli aiuti saranno assegnati se dalla 
valutazione ex ante emergeranno 
vantaggi socio-economici a medio 
termine in funzione delle risorse 
messe a disposizione". 

Un'altra novità, introdotta dai nuovi 


Il Dr Rosario Solima 


Regolamenti al fine di semplificare e 
accelerare la procedura di program- 
mazione, consiste nella possibilità 
per gli Stati membri di presentare un 
Documento Unico di Programmazio- 
ne (Docup), contenente il piano di 
sviluppo e la relativa domanda di 
contributo e destinato ad essere 0g- 
getto di un'unica decisione da parte 
della Commissione. 


2. Quali sono le principali forme di in- 
tervento dei Fondi strutturali e qual 
è l'impegno finanziario per l'Italia per 
i vari obiettivi? 


L’intervento operativo, per l’attua- 
zione dei Quadri Comunitari di So- 
stegno o dei Docup assume una del- 
le seguenti forme: cofinanziamento 
(CE-Stato membro) di programmi 
operativi, possibilmente integrati; 
concessione di sovvenzioni globali, 
gestite da un organismo intermedia- 
rio (pubblico o privato), designato 
dallo Stato membro con l'accordo 
della Commissione, e da esso sud- 
divise in singole sovvenzioni da ero- 
garsi ai beneficiari finali; cofinanzia- 
mento di un regime di aiuti naziona- 
li; cofinanziamento di grandi proget- 
ti; sussidi all'assistenza tecnica. Le 
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prime due forme di intervento sono, 
di gran lunga, le più usate. Gli inter- 
venti operativi vengono adottati dal- 
la Commissione dopo essere stati 
presentati dallo Stato membro sotto 
forma di domanda di contributo. 

Per quanto riguarda le risorse co- 
munitarie assegnate all'Italia, su 
141,47 miliardi di Ecu investiti per 
tutti gli Stati membri per il periodo 
1994-99, 20.644 miliardi. 

Per valutare l'effettiva portata del- 
le risorse finanziarie dei Fondi strut- 
turali comunitari occorre, comunque, 
tener conto anche del loro cosiddet- 
to ‘‘effetto moltiplicatore'' o ‘'effetto 
leva”, cioè della loro capacità di mo- 
bilitare altre risorse (pubbliche e pri- 
vate) nei vari Stati membri interessa- 
ti, grazie all'obbligo, per questi ulti- 
mi, di garantire un adeguato cofinan- 
ziamento nazionale degli interventi 
previsti. 


3. La nuova Regolamentazione è en- 
trata in vigore da quasi due anni. E 
possibile fare un primo bilancio, in 
particolare per quanto riguarda, in 
Italia, l'ob. 1 e l'ob. 5b che più da vi- 
cino interessano contesto e zone 
montane? 


Per quanto riguarda l’obiettivo 1, 
che interessa, come nel precedente 
periodo, le otto Regioni meridionali 
(l'Abruzzo soltanto fino al 31.12.96), 
si deve registrare un notevole ritar- 
do nella fase di programmazione de- 
gli interventi, dovuto principalmente 
ai nuovi elementi, prima elencati, 
che, secondo i Regolamenti del 
1993, devono essere inseriti nei Piani 
di sviluppo. Il risultato è stato che la 
programmazione 1994-99 è risultata 
addirittura più lenta di quella per il 
periodo 1989-93. 

Ad ogni modo, si prevede che nei 
prossimi due o tre mesi saranno ap- 
provati gli ultimi programmi operati- 
vi (regionali e multiregionali) relativi 
alle regioni ob. 1. 

Viceversa, le risorse per le regioni 


Sbli mila 
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dell'obiettivo 5b (come anche quelle 
relative all'obiettivo 2) sono tutte pro- 
grammate già da alcuni mesi: gli ul- 
timi Documenti Unici di Programma- 
zione sono stati approvati dalla Com- 
missione nei primi mesi del 1995. 
Con l'avvio del nuovo periodo di pro- 
grammazione 1994-99, c'è stata 
un'estensione, rispetto al periodo 
1989-93, delle zone coperte dall'o- 
biettivo 5b: le regioni beneficiarie di 
questo tipo di interventi sono passa- 
te da otto a tredici, mentre la popo- 
lazione interessata è aumentata da 
3 a 4,8 milioni di persone. 

1 13 Documenti Unici di Program- 
mazione relativi alle zone obiettivo 
5b si pongono tre obiettivi principali: 
mantenere la popolazione residente 
nelle zone obiettivo 5b; assicurare 
uno sviluppo economico equilibrato 
e sostenibile; mantenere e, se è pos- 
sibile, aumentare, l'attuale livello di 
occupazione. 

Le principali priorità che figurano 
nei Docup sono le seguenti: diversi- 
ficazione della produzione agricola, 
anche allo scopo di migliorare la qua- 
lità dei prodotti; creazione e svilup- 
po di piccole e medie imprese; pro- 
tezione dell'ambiente naturale, com- 
preso il riciclaggio dei rifiuti industriali 
e urbani e il recupero delle aree ab- 
bandonate; valorizzazione delle ri- 
sorse umane. 

| primi Comitati di Sorveglianza so- 
no stati già costituiti e stanno attual- 
mente concordando con le autorità 
regionali e centrali le linee da segui- 
re durante l'attuazione dei vari 
Docup. 


4. L'estensione delle zone di cui al- 
l’obiettivo 5b, prevista dalla nuova 
Regolamentazione, interessa, parti- 
colarmente in Italia, le aree montane. 
Ciò rappresenta l'occasione per una 
sempre maggiore consapevolelezza 
da parte della Commissione della 
problematica delle aree montane. In 
questo contesto, cosa pensa e come 
valuta l'ipotesi di una ‘‘politica per la 
montagna a livello europeo””?. 


Non credo che si possa parlare 
di una politica unica per la monta- 
gna. Le zone montane dell'Unione 
Europea presentano delle realtà 
estremamente differenziate: ab- 
biano zone di montagna umide, zo- 
ne di montagna secche, zone spo- 
polate e zone che si stanno spopo- 
lando, zone di montagna vicine ai 
poli di consumo e servite bene dal- 
la rete dei trasporti e zone comple- 
tamente isolate, zone poverissime 
e zone arricchitesi grazie al turi- 


IL PARLAMENTO EUROPEO CONSTATA CHE AL 
RITMO ATTUALE DI SVILUPPO DELLE REGIONI IN, 
RITARDO, SAREBBERO NECESSARI 20 ANNI AFFINCHE 
ESSE RAGGIUNGANO LA MEDIA COMUNITARIA. 
RESPONSABILITA DEGLI STATI MEMBRI 


Il PE ha adottato la relazione della sig.ra Arlele McCarthy, sull’evolu- 
zione socio-economica delle regioni dell'UE. 

Esprimendosi poi sulla quinta relazione periodica della Commissione 
europea sul tema, il PE afferma che gli Stati membri devono continuare 
ad assumersi le loro responsabilità in materia di politica regionale, com- 
pletando l’azione dell'UE. Chiede alla Commissione europea di studia- 
re i criteri di eleggibilità al contributo dei Fondi strutturali per garantire 
nella prossima revisione dei Fondi (nel 1999), una maggiore efficacia 
e una maggior concentrazione dei finanziamenti nelle regioni che ne han- 
no più bisogno. 

Nel presentare la relazione, la sig.ra McCarthy ha ritenuto che i tassi 
di crescita delle regioni meno sviluppate non sono sempre soddisfacen- 
ti. AI ritmo attuale sarebbero necessari 20 anni affinché tali regioni 
raggiungano la media comunitaria, ha ritenuto, e il tasso di disoccu- 
pazione delle 10 regioni più sfavorite è ora 10 volte maggiore di quello 
delle regioni più sviluppate. il relatore ha ritenuto prioritario che la Com- 
missione presenti delle proposte per permettere alle regioni di rispon- 
dere alle sfide dell’Unione economica e monetaria, dell'ampliamento al- 
l'Est e della liberalizzazione del commercio. 

L'impatto dell'ampliamento sulle regioni è stato presentato nel dibat- 
tito da Roberto Speciale mentre per Carlos Costa Neves la priorità de- 
vono essere le regioni ultraperiferiche. Bengt Hurtig ha ritenuto vani gli 
sforzi nei confronti delle disparità economiche, poiché solo lo 0,4% del 
PIL dell'UE vi viene attribuito mentre negli ultimi 30 anni la Svezia ave- 
va speso il 2% del PIL per le sue regioni. Joe McCartin si è rallegrato 
del “miracolo’' avuto in Irlanda grazie al sostegno dei Fondi strutturali 
e della PAC e al completamento del mercato unico. Oggi il PIL irlande- 
se è vicino del 90% della media dell'UE mentre quando il paese ha ade- 
rito alla CE era solo del 58%. 

A nome della Commissione la sig.ra Wulf-Mathies ha riconosciuto che 
il riassorbimento delle disparità regionali resta lento, e ha sottolineato che 
gli Stati membri devono anche assumere le loro responsabilità in materia. 
Ha poi rilevato gli sviluppi positivi in Irlanda e in Portogallo, e in misura 
minore in Spagna. La politica strutturale deve avere come priorità asso- 
luta la lotta alla disoccupazione, specialmente quella femminile, e le mi- 
sure contro la frode e una valutazione migliorata delle azioni finanzia- 
rie. Ha ricordato che le misure che derivano dalla programmazione 
1994/99 sono state appena attuate e non hanno potuto dare pieni effetti. 


smo. Non è possibile, quindi, ela- 
borare delle misure che si possa- 
no applicare a tutte le aree monta- 
ne indistintamente. 

Interventi comunitari a favore 
delle zone di montagna sono pre- 
visti, da molti anni, nell'ambito di 
due grandi politiche della Comuni- 
tà: la Politica agricola comune e la 
Politica regionale. Nell'ambito del- 
la prima ricordiamo le indennità 
compensative ai contadini delle 
zone di montagna e svantaggiate 
(dal 1975), gli aiuti agli investimen- 
ti collettivi per favorire il manteni- 
mento dei pascoli e degli alpeggi 
ed incoraggiare la produzione di 
foraggi (dal 1985), le facilitazioni 
agli investimenti individuali e tut- 
te le iniziative adottate per privile- 


22 


giare le produzioni provenienti da 
zone ‘‘difficili’’ e/o da piccoli pro- 
duttori. 

All'interno della Politica regiona- 
le, gli interventi a favore delle aree 
montane vengono effettuati, dal 
1989, nell’ambito degli obiettivi 1 
(sviluppo e adeguamento struttu- 
rale delle regioni in ritardo di svi- 
luppo) e 5b (sviluppo e adegua- 
mento strutturale delle zone rurali 
vulnerabili). il tipo di interventi pre- 
visti, l'entità delle risorse messe a 
disposizione, così come il tasso di 
cofinanziamento comunitario, va- 
riano notevolmente, in base al ti- 
po di aree cui ci si riferisce (ob. 1 
o Sb), alla gravità dei problemi spe- 
cifici da risolvere e all'interesse 
particolare degli interventi dal pun- 
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to di vista comunitario o regionale. 

Non si può, quindi, avere, dal 
nostro punto di vista, un approc- 
cio comune, ‘‘g/obale’’, ai proble- 
mi delle montagne europee. 


5. Ritiene che la definizione da par- 
te della Commissione di una politica 
per la montagna più organica di 
quanto avvenuto sinora possa esse- 
re favorita dal recente ingresso del- 
l’Austria nell'Unione Europea? 


Fermo restando quanto detto fino- 
ra, ritengo indubbiamente positiva, in 
questo senso, l'assegnazione del 
portafoglio delle politiche agricole al 
commissario austriaco Franz Fiscler, 
profondo conoscitore dei problemi 
delle regioni alpine di confine. 

Ai fini di un maggiore impegno co- 
munitario per la salvaguardia delle 
aree montane, è da considerare con 
favore anche l’ingresso nell'Unione 
Europea dei Paesi scandinavi, da 
sempre molto sensibili alle problema- 
tiche di tipo ambientale e alle esigen- 
ze di salvaguardia della natura. 


6. Il recente studio della DG XVI ‘““Eu- 
ropa 2000+'' rappresenta un'inte- 
ressante analisi sull'assetto territoria- 
le e transregionale europeo ma, a 
parte l'arco alpino, non dedica alcu- 
na attenzione alle altre numerose 
aree montane in Europa. Ciò giusti- 
fica riserve e perplessità. Può dirci 
qualcosa in proposito? 


II documento ‘‘Europa 2000+"' 
presenta, in allegato, una serie di 
studi, avviati dalla Commissione Eu- 
ropea negli ultimi tre anni che ana- 
lizzano le tendenze e le prospettive 
di alcuni gruppi di regioni il cui terrì- 
torio trascende i confini nazionali: il 
Centro delle Capitali, l'Arco alpino, 
la Diagonale continentale, i cinque 
nuovi Lander della Germania, l'area 
del Mediterraneo, l'Arco atlantico, le 
regioni del Mare del Nord e le regio- 
ni periferiche. | criteri in base ai quali 
sono stati prescelti gli otto raggrup- 
pamenti di regioni sono stati l'’ubica- 
zione geografica e il grado di inter- 
relazione. L'obiettivo era quello di in- 
dividuare delle zone geografiche, ter- 
ritorialmente contigue, che presen- 
tassero problemi e caratteristiche 
socio-economiche comuni e che 
quindi potessero suggerire soluzio- 
ni comuni, aventi lo scopo di evitare 
uno sviluppo territoriale squilibrato. 

Oltre che nella parte dedicata al- 
l'Arco alpino, i problemi delle aree 
montane vengono trattati anche nel- 
la seconda Sezione del documento, 
dove, tra le altre cose, sono analiz- 
zati i principali sviluppi e l'evoluzio- 


ne delle aree rurali. Queste ultime 
vengono suddivise in cinque gruppi, 
due dei quali (‘aree rurali utilizzate 
per il turismo” e “aree rurali situate 
in zone isolate’’) includono numero- 
se zone di montagna. 


7. Non sempre le opportunità offerte 
dai Fondi strutturali sono adeguata- 
mente conosciute; ciò va a scapito 
del miglior utilizzo delle possibilità di 
interventi. Ritiene che organizzazioni 
come l'UNCEM (che associa 337 Co- 
munità montane ed oltre 4.000 Co- 
muni montani) possano in proposito 
svolgere un ruolo specifico e quale? 


E vero che esiste un problema di 
carenza di informazioni sulle politi- 
che comunitarie e sui meccanismi di 
intervento previsti dall'Unione Euro- 
pea per favorire lo sviluppo delle re- 
gioni svantaggiate. Questo ostacola 
certamente l'utilizzazione ottimale 
delle risorse messe a disposizione. 

La DG XVI, da parte sua, svolge, 
nei limiti delle sue possibilità e delle 
sue competenze, una costante ope- 
ra di informazione e divulgazione sul- 
le politiche regionali comunitarie e su 
tutti i programmi e le iniziative da es- 
sa gestiti. 

La Commissione Europea, tutta- 
via, non può arrivare dappertutto, 
non riesce, da sola, a raggiungere 
tutte le realtà locali potenzialmente 
interessate agli interventi comunita- 
ri. E importante, quindi, avere dei 
‘partners dell’informazione’', cioè 
degli organismi che ricevono pun- 
tualmente le informazioni, le notizie 
e i dati da Bruxelles, grazie a un con- 
tatto continuo con i servizi della Com- 
missione, e li ritrasmettono allo sco- 
po di diffonderli capillarmente pres- 
so tutti i potenziali beneficiari. 

In questo contesto, organismi co- 
me l'UNCEM possono svolgere, so- 
prattutto tramite una rivista ad ampia 
diffusione come “Montagna Oggi”, 
un'importante azione di informazio- 
ne e sensibilizzazione sulle temati- 
che europee e, in particolare, sulle 
opportunità offerte dai Fondi struttu- 
rali comunitari. 

Il ruolo svolto dalla vostra rivista va 
dunque nella direzione giusta ed è vi- 
vamente incoraggiato dalla Commis- 
sione Europea. 


8. Come è noto l’Italia non riesce a 
sfruttare tutte le opportunità finanzia- 
rie dei Fondi. In proposito però circo- 
lano notizie contradditorie per quanto 
attiene le somme non utilizzate per 
il periodo 1989-1993. Può darci qual- 
che chiarimento al riguardo per 
quanto concerne gli obiettivi 1 e 5b?. 
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Il periodo 1989-1993 è stato carat- 
terizzato, principalmente per quanto 
riguarda gli interventi nelle regioni 
obiettivo 1, da un certo ritardo nelle 
varie fasi della programmazione, cui 
si è aggiunto un forte ritardo nell’as- 
sunzione degli impegni e soprattut- 
to nei pagamenti degli interventi pro- 
grammati. 

Il 31.12.93 l’Italia aveva speso so- 
lo il 50% dei fondi previsti dal QCS 
1989-93 per le regioni del Mezzogior- 
no. In seguito ad una richiesta del go- 
verno italiano, la Commissione Euro- 
pea concesse una proroga fino al 
31.12. 94 del termine per l'assunzio- 
ne degli impegni finanziari naziona- 
li, ma, a quella data, rimaneva anco- 
ra da impegnare, da parte degli enti 
italiani beneficiari, il 4% dei fondi 
previsti dal QCS e da effettuare i pa- 
gamenti per circa il 30% degli inter- 
venti programmati. 

E stata quindi chiesta dalle autori- 
tà italiane una nuova proroga del ter- 
mine per gli impegni, su cui la Com- 
missione Europea deve ancora deci- 
dere, mentre dovrà essere affronta- 
to nei prossimi mesi il problema di 
una proroga del termine per l'effet- 
tuazione delle spese, che rimane fis- 
sato al 31.12.95. 

La realizzazione degli interventi 
per le regioni obiettivo 5b, ha presen- 
tato, invece, meno problemi: le risor- 
se sono state da tempo impegnate e 
sono in corso i relativi pagamenti. 
Sarà probabilmente necessaria, in 
alcuni limitati casi, una proroga del 
termine per i pagamenti oltre la data 
del 31.12.95. 


9. Sono stati recentemente riorganiz- 
zati i servizi della Direzione Genera- 
le per le politiche regionali della 
Commissione Europea (DG XVI). Co- 
me sono state ripartite le competen- 
ze? Può dirci qualcosa per quanto ri- 
guarda l'Italia? 


La riorganizzazione dei servizi del- 
la DG XVI è stata effettuata per in- 
cludere il nuovo Fondo di Coesione 
(Ila nuova Direzione E) e per creare 
delle “‘Unità-Paese”' responsabili per 
tutti gli interventi relativi all'area geo- 
grafica in questione. 

Per l'Italia, tutte le competenze so- 
no state accentrate nell’Unità C3. 


10. Può dirci qualcosa in merito ai 
controlli sulla gestione dei Fondi ed 
alla valutazione dei risultati, proble- 
mi di particolare attualità anche nel 
contesto del programma della Com- 
missione di lotta alle frodi? 


La nuova Regolamentazione sui 
Fondi strutturali ha rafforzato le com- 
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petenze dei Comitati di sorveglianza. 
Essi non potranno modificare l’im- 
porto totale del contributo. Per quan- 
to riguarda i controlli, è importante ri- 
cordare che, ogni volta che un deter- 
minato progetto o un programma ot- 
tiene il cofinanziamento comunitario, 
i controlli finanziari e antifrode diven- 
tano duplici: al controlio nazionale si 
aggiunge quello della Commissione 
Europea. Saranno quindi competenti 
la Corte dei conti nazionale e quella 
comunitaria, i servizi antifrode nazio- 
nali e quelli della Commissione. 

Prima di ogni altro, comunque, ci 
sono i controlli effettuati direttamen- 
te dai servizi della Commissione che 
gestiscono i fondi: all'interno della 
DG XVI, ad esempio, si occupa di 
questi problemi l'Unità Fi. 

Infine c'è ta DG XX (Controllo fi- 
nanziario), che è incaricata di verifi- 
care la regolarità di tutte le spese ef- 
fettuate dalla Commissione Europea, 
in tutti i settori, dall’agricoltura all’am- 
ministrazione, dalla ricerca ai Fondi 
strutturali. 


11. Le “Iniziative Comunitarie", tra 
le quali di particolare interesse per le 
nostre zone montane di confine i pro- 
grammi INTERREG I e INTERREG 
Il, sono state promosse dalla Com- 
missione per problemi settoriali di 
particolare importanza. Può darci 
una valutazione sui risultati dei pro- 
grammi INTERREG sino ad oggi e su 
quanto la Commissione si attende in 
futuro? 


| programmi Interreg | realizzati 
nelle regioni alpine di confine — 
Italia-Francia, Italia-Svizzera, Italia- 
Austria, Italia-Slovenia — hanno da- 
to, nel complesso, buoni risultati. 

Gli impegni finanziari sono stati 
tutti assunti entro il termine previsto 
del 31.12.93 e anche la realizzazio- 
ne e il pagamento degli interventi, a 
parte alcune eccezioni, non hanno 
avuto sensibili ritardi. 

Le misure realizzate hanno inte- 
ressato diversi settori: la tutela am- 
bientale, la promozione del turismo, 
i servizi alle PMI, lo sviluppo rurale, 
la formazione professionale e la pia- 
nificazione territoriale. 

Particolarmente importanti per le 
zone montane sono stati gli interventi 
a sostegno dell'agriturismo e del tu- 
rismo di alta montagna: adeguamen- 
to di rifugi e bivacchi, manutenzione 
di sentieri e vie ferrate, rinnovo se- 
gnaletica, potenziamento delle strut- 
ture del Soccorso alpino, interventi 
a favore di parchi e riserve naturali. 

Le linee guida di Interreg Il seguo- 


150 MILIONI DI ECU PER PROGRAMMA ‘OBIETTIVO 1°’ 
IN ABRUZZO PER IL PERIODO 1994/96 


Su proposta del Commissario signora Monika Wulf-Mathies, respon- 
sabile delle politiche regionali, la Commissione europea ha approvato 
il finanziamento, da parte del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) 
e del Fondo sociale europeo (FSE), di un programma nella regione Abruz- 
zo, in base all'Obiettivo 1 (regioni in ritardo di sviluppo) della Politica 
regionale. Anche se normalmente i programmi in base all’Obiettivo 1 ri- 
guardano il periodo 1994/99, questo programma è limitato al 1994/96, 
perché l'Abruzzo non figurerà più sulla lista delle regioni in ritardo di svi- 
luppo dopo questo periodo; l’eleggibilità di questa regione è stata man- 
tenuta soltanto per evitare una brusca interruzione nella programmazione 
dell'aiuto comunitario. 

Il contributo comunitario ammonta a 150,5 milioni di ECU (45% dell’in- 
vestimento totale), di cui 107 milioni del FESR e 43,5 milioni del FSE. Il 
contributo pubblico italiano ammonta a 120,8 milioni (36% del totale) e la 
partecipazione del settore privato è valutata a 62 milioni (19% del totale). 


Sono previsti sei sotto-programmi: 

1) comunicazioni: miglioramento delle infrastrutture portuali, dell’ac- 
cesso agli aeroporti, dei trasporti combinati; 

2) industria, artigianato e servizi alle imprese: miglioramento del tes- 
suto delle PMI, sviluppo locale, accesso al credito per le imprese, aiuti 
ai servizi e agli investimenti, promozione dell’innovazione tecnologica. 
riassetto delle zone industriali ed artigianali; 

3) turismo: valorizzazione del patrimonio naturale, storico, culturale 
e locale, aiuti alle PMI nel settore turistico, miglioramento dei centri tu- 


ristici; 


4) infrastrutture di sostegno alle attività economiche: salvaguar- 
dia dell'ambiente (ivi comprese le zone costiere), creazione di centri per 


il trattamento dei rifiuti; 


5) assistenza tecnica: valutazione e monitoraggio dell’attuazione del 


programma, pubblicità; 


6) valorizzazione delle risorse umane: creazione e mantenimento 
di posti di lavoro (attarverso altre parti del programma), inserimento e 
reinserimento di persone alla ricerca di un posto di lavoro, formazione 


continua degli impiegati. 


no fondamentalmente quelle di Inter- 
reg I, ma sono state modificate alla 
luce del completamento dei Merca- 
to Unico e della futura realizzazione 
dell'Unione economica e monetaria. 

E prevista una maggiore flessibili- 
tà geografica nella scelta delle regio- 
ni frontaliere beneficiarie degli inter- 
venti e sono state incluse nuove mi- 
sure ammissibili, come l’istruzione, 
la salute, i servizi dei mezzi di comu- 
nicazione, la formazione linguistica, 
la pianificazione territoriale, e misure 
integrative per le reti transeuropee. 

Da Interreg Il la Commissione si at- 
tende, in particolare, un rafforzamen- 
to della collaborazione tra gli enti io- 
cali operanti attorno alla zona fron- 
taliera. 


12. Oltre ai programmi operativi, tra 
le forme di intervento dei Fondi strut- 
turali esiste, come é noto, la sovven- 
zione globale. Può darci un parere 
sui risultati sinora ottenuti da tale for- 
ma di intervento e se la sua adozio- 
ne può rivelarsi proficua con partico- 
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lari azioni nel contesto dello svilup- 
po rurale, problema questo di parti- 
colare interesse per le Comunità 
montane? 


La sovvenzione globale, introdot- 
ta nel 1989, si è rivelata uno strumen- 
to molto interessante, capace di snel- 
lire la gestione burocratica dell’inter- 
vento strutturale, coinvolgendo strut- 
ture anche esterne alla Pubblica Am- 
ministrazione. Essa rappresenta, 
quindi, una coerente applicazione 
del principio di sussidiarietà. 

Nel periodo 1989-1993, l’Italia ha 
utilizzato molto le sovvenzioni gioba- 
li, per interventi sia regionali che mul- 
tiregionali nelle regioni obiettivo 1. Si 
sono avuti, nel complesso, dei risul- 
tati soddisfacenti, a parte alcune ec- 
cezioni causate da problemi ammi- 
nistrativi. 

In futuro si pensa di sviluppare e 
migliorare ulteriormente questa par- 
ticolare forma di intervento, partico- 
larmente adatta per le iniziative di 
sviluppo locale, riguardanti anche le 
zone rurali. n 


COMUNITA’ MONTANE 


Tiziano Di Leo 


“TIENE” LA MONTAGNA 
DELLE MARCHE 


Una rilevazione sui movimenti demografici nei territori delle Comunità montane 


enza avere la presunzione 


Uli né la capacità di competere |. 


con l’ISTAT, si è voluto ri- 
cercare se nella popolazio- 
ne della montagna machigiana si 


verifichi un movimento demografi- È 
co tale da rivelare tendenze negati- k 


ve o positive rispetto all'equilibrio tra 


uomo e montagna. Un interesse su- fé 
scitato dall'entrata in vigore (in ger- È 
go si direbbe ‘‘'dal combinato dispo- È 
sto') dei provvedimenti sulle aree È 
montane: dagli articoli 28 e 29 della È 


legge 8.6.1990, n. 142, alla legge 
31.1.1994, n. 97, alle recenti dispo- 
sizioni della legge 
16.1.1995, n. 12, che ha riordinato le 
Comunità, fino agli effetti del Rego- 
lamento CEE 5b/93 che, com'è no- 
to, prevede il coinvolgimento di una 


popolazione di sei milioni di abitanti | 


dell'entroterra montano italiano. Tut- 


te normative cardini per assicurare il | 


miglior livello di vita dei montanari. 

E vero che alcune leggi in materia 
sono troppo recenti perché possano 
aver già prodotto sensibili ripercus- 
sioni, ma è anche vero che la gente 
avverte quale sarà l'impatto sociale 
ed economico di una decisione par- 
lamentare e si regola di conseguen- 
za ‘‘da subito”. 

Il ritornello risuona ormai da tanto 
tempo: ‘a montagna si spopola... il 
depauperamento ... il flusso di emi- 
grazione verso la valle ... favorire la 
permanenza della popolazione sul 
crinale appenninico ... ecc.'' e viene 
la voglia di vederci chiaro, o almeno 
meglio. 

Pertanto si sono confrontate le ri- 
sultanze demografiche dei Comuni 
montani delle Marche, relative al 
censimento ISTAT dell’Ottobre 1991, 
con quelle anagrafiche al 30 Aprile 
1995: un arco di tre anni e mezzo ri- 
tenuto sufficiente per trarre alcune 
considerazioni. 

Non poche le sorprese. La popo- 
lazione dell'entroterra marchigiano 
non si adegua al calo generalizzato, 
non si muove uniformemente con an- 
damento fisiologico, ma viene evi- 


regionale | 


Acquacanina, 136 


pendici del monte Rotondo (m. 2102) nella catena dei monti Sibillini. 


(Foto Rino Camerino) 


dentemente influenzata nei suoi spo- 
stamenti da diverse realtà locali. 

Nel confronto, occorre anche tener 
presente che la montagna non è im- 
mune dal saldo nazionale negativo 
tra nascite e decessi. 

Delle tredici Comunità montane 
delle Marche, sei mostrano infatti un 
aumento di popolazione, mentre le 
altre arretrano, sia pure di poco. Si 
potrebbe pensare a fenomeni zona- 
li, da interpretare: in provincia di Pe- 
saro, le tre Comunità di Novafeltria, 
Carpegna e specialmente Urbania 
sono in aumento (particolarmente vi- 
stoso a Fermognano che, su quasi 
6800 abitanti, si accresce di 273, 
cioè di circa il 4%), mentre cala la po- 
polazione delle zone del Catria, Ne- 
rone e Metauro. 

C'è poi la “solita’’ isola dell'Alto 
Esino, nell'anconetano, dove in tre 
anni e mezzo i Comuni di Cerreto 
d'Esi e Fabriano, due centri contigui, 
registrano un consistente accresci- 
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mento, rispettivamente di 151 (5,5%) 
e 400 (1,4%) abitanti; aumentano an- 
che Genga (1%), Mergo (1%) e Ro- 
sora (4,4%), mentre diminuiscono 
Arcevia (meno 2,5%), Cupramonta- 
na (meno 2,1%), Sassoferrato (me- 
no 9,9%), Serra San Quirico (meno 
0,6%) e Staffolo (meno 1,9%). Ma il 
Fabrianese risente beneficamente 
della politica delle industrie Merloni, 
che hanno impiantato le fabbriche 
sui luoghi di residenza degli abitan- 
ti, il che ha evitato il taglio tra indu- 
stria ed agricoltura ed ha prodotto 
redditi integrati. 

Quasi tutte le Comunità del Mace- 
ratese e dell'Ascolano sono in ribas- 
so demografico: fanno eccezione 
sensibilmente gli aumenti di Muccia 
del 7% (da 833 a 892 abitanti), Esa- 
natoglia 1,7% (da 1880 a 1911), Ca- 
stelraimondo 2,9% (da 4243 a 4364), 
Belforte del Chienti del 3,9% (da 
1476 a 1532) e Camporotondo del 
3% (da 527 a 542). 


Qui c'è da applaudire il ‘’fenome- 
no” di Acquacanina, il più piccolo 
Comune delle Marche, incastonato a 
750 metri sulla catena dei Sibillini, 
che essendo passato in tre anni da 
122 a 136 abitanti, può vantare un in- 
cremento di amministrati dell'11 per 
cento. Di contro, nella medesima Co- 
munità montana, il risultato inverso 
si verifica a Bolognola (il Comune più 
elevato della regione, a m. 1070 sul 
mare) con un saldo negativo dell'11 
per cento (da 178 a 166 abitanti). 

In definitiva tutta la popolazione 
montana marchigiana si è ridotta di 
appena 98 abitanti, in tre anni e mez- 
zo, (da 344.557 a 344.459), pari a cir- 
ca lo 0,03 per cento: si può quindi 
affermare che non vi sono apprezza- 
bili modificazioni demografiche. 

La montagna delle Marche, dun- 
que, ‘“‘fiene’ bene: si lascia al socio- 
logo individuarne le cause. 


Tabella A: 
Popolazione montana nelle Marche 
Comunità montana Popolazione Difier. 
Comuni Cens.91 4/95 abit. 
A - ALTA VALMARECCHIA 
Casteldelci 585 572 13 
Maiolo 802 BISI 
Novafeltria 6562 6557 — 5 
Pennabilli 3124 3087 — 37 
San Leo 2516 2613 + 97 
Sant'Agata Feltria 2388 2364 — 24 
Talamello 933 950 + 17 
Tot. Comunità 16910 16956 + 46 
B - MONTEFELTRO 
Auditore 1347 1364 + 17 
Belforte all'Isauro 707 696 — 11 
Carpegna 1592 1582 — 10 
Lunano 1086 1133 + 47 
Macerata Feltria 2010 2001 — 9 
Mercalino Conca 1069 1065 — 4 
Frontino 394 368 — 26 
Monte Cerignone 685 675 — 10 
Montecopiolo 1208 1226 + 18 
Montegrimano 1094 1114 + 20 
Piandimeleto 1795 1854 + 59 
Pietrarubbia 691 688 — 3 
Sassocorvaro 3495 3491 — 4 
Sassofeltrio 1211 1207 — 4 
Tavoleto 812 812 _ 
| Tot. Comunità 19196 19276 + 80 
C - ALTO E MEDIO METAURO 
Borgo Pace 729 700 — 29 
Fermignano 6722 6995 +273 
Mercatello sul Metauro 1499 1492 — 7 
Peglio 641 673 + 32 
Sant'Angelo in Vado 3777 3802 + 25 
Urbania 6365 6459 + 94 
Montecalvo in Foglia 2249 2280 + 31 
Petriano 2257 2349 + 92 
Urbino 15114 15125 + 11 
Tot. Comunità 39353 39875 +522 
D/1 CATRIA E NERONE 
Acqualagna 3971 3982 + 11 
Apecchio 2314 2250 — 64 
Cagli 9473 9334 —139 
Cantiano 2744 2641 —103 
Piobbico 2016 2004 — 12 
Tot. Comunità 20518 20211 —307 
D/2 CATRIA e CESANO 
Fratterosa 1092 1071 — 21 
Frontone 1300 ii 1 
Pergola 7169 7085 — 84 
S. Lorenzo in Campo 3354 3350 — 4 
Serra Sani'Abbondio 1307 1260 — 47 
Tot. Comunità 14222 14059 —163 


E - METAURO 
Barchi 1026 
Fossombrone 9558 
Isola del Piano 649 
Mondavio 3803 
Montefelcino 2531 
Montemaggiore al Metauro 2162 
Orciano di Pesaro 2305 
Piagge 990 
Saltara 4754 
San Giorgio di Pesaro 1389 
Sant'Ippolito 1449 
Serrungarina 2066 
Tot. Comunità 32682 


F - ALTA VALLE DELL'ESINO 


Arcevia 5830 
Cerreto d'Esi 2819 
Cupramontana 4868 
Fabriano 28721 
Genga 1984 
Mergo 875 
Rosora 1626 
Sassoferrato 7094 
Serra San Quirico 3041 
Statfolo 2153 
Tot. Comunità 59011 
G - SAN VICINO 
Apiro 2500 
Cingoli 9951 
Poggio San Vicino 308 
Tot. Comunità 12759 


H- ALTA VALLE DEL POTENZA 


Castelraimondo 4243 
Esanatoglia 1880 
Fiuminata 1570 
Gagliale 617 
Matelica 10085 
Pioraco 1317 
Setfro 483 
San Severino Marche 13077 
Treia 9361 
Tot. Comunità 42633 


1- ALTE VALLI DEL FIASTRONE 


CHIENTI E NERA 
Acquacanina 
Bolognola 
Camerino 
Casielsantangelo sul Nera 
Fiastra 

Fiordimonte 

Monte Cavallo 
Muccia 
Pievebovigliana 
Pieve Torina 
Serravalle di Chienti 
Ussita 

Visso 


Tot. Comunità 


r 


MEDIO CHIENTI 
Belforte del Chienti 
Caldarola 


122 
178 
7320 
368 
638 
261 
207 
833 
890 
1381 
1243 
459 
1331 


15231 
FIASTRA, FIASTRONE, TENNACOLA, 


1476 
1615 


995 
9512 

6395 
3824 
2497 
2128 
2317 

973 
4800 
1971 
1468 
2098 


32618 


5682 
2970 
4768 
29121 
2005 
883 
1697 
7029 
3024 
2112 


59291 


2467 
10044 
295 


12806 


4364 
1911 
1554 
589 
10047 
1302 
480 
12966 
9335 


42548 


136 
166 
7374 
385 
644 
263 
193 
892 
890 
1380 
1210 
464 
1290 


15287 


1532 
1618 


Camporotondo Fiastrone 527 542 + 15 
Cessapalombo 630 619 — 11 
Colmurano 1259 1256 — 3 
Gualdo 965 941 — 24 
Loro Piceno 2496 2477 — 19 
Monte San Martino 820 B14 — 6 
Penna San Giovanni 1376 1952 — 24 
Ripe San Ginesio 759 740 — 13 
Sant'Angelo in Pontano 1540 1511 — 29 
San Ginesio 4031 3907 —124 
Sarnano 3382 3396 + 14 
Serrapetrona 850 849 — 1 
Tolentino 18346 18408 + 62 
Tot. Comunità 40066 39962 —104 
M - MONTI SIBILLINI 
Amandola 4012 4048 + 36 
Comunanza 3026 3056 + 30 
Force 1722 1686 — 36 
Montedinove 617 585 — 32 
Montefalcone Appennino 569 595 — 34 
Moniefortino 1411 1362 — 49 
Montelparo 1002 965 — 37 
Montemonaco 753 730 — 23 
Rotella 1058 1039 — 19 
S. Viltoria in Matenano 1447 1447 _ 
Smerillo 431 421 — 10 
Tot. Comunità 16048 15874 —174 
N- TRONTO 
Acquasanta Terme 3724 3625 — 99 
Appignano del Tronto 1962 1964 + 2 
Arquata del Tronto 1644 1600 — 44 
Castignano 3050 3037 — 193 
Montegallo 812 736 — 76 
Palmiano 219 224 + 5 
Roccafluvione 2245 225 C+ ANT: 
Venarotta 2272 2258 — 14 
Tot. Comunità 15928 15696 —232 
RIEPILOGO POPOLAZIONE MONTANA 
DELLE MARCHE 
344557 344459 — 98 
Tabella B: 
Popolazione della montagna Marchigiana 
Comunità montana Popolazione Ditfer 
Comuni Cens.91 4/95 abit 
A - Alta Valmarecchia 16.910 16.956 + 46 
B - Monteleliro 19.196 19.276 + 80 
C - Alto e Medio Metauro 39.359 39.875 +522 
D/1 - Catria e Nerone 20.518 20.211 —307 
D/2 - Catria e Cesano 14.222 14.059 —163 
E - Metauro 32.682 32.618 — 64 
F - Alta Valle dell'Esino 59.011 59.291 +280 
G - San Vicino 12.759 12.806 + 47 
H- Alta Valle del Potenza 42.633 42.548 — 85 
| - Alta Valle del Fiastrone, 
Chienti e Nera 15.231 15.287 + 56 
L - Fiastra, Fiastrone, Ten- 
nacola, Medio Chienti 40.066 39.962 —104 
M - Monti Sibillini 16.048 15.874 —174 
N - Tronto 15.928 15.696 —232 
944.557 344.459 — 98 


Arcevia, nella Comunita montana Alta Valle Esino 


26 


COMUNITA’ MONTANE 


Giuseppe Fabbroni 


OSSERVAZIONI SUL NUOVO _. 
ORDINAMENTO DELLE COMUNITA 
MONTANE DELLE MARCHE 


a legge regionale delle Mar- 
che n. 12 del 16.01.95 è sta- 
ta pubblicata sul n. 4/95 di 
Montagna Oggi, con un pri- 
mo pertinente commento a cura 
del Segretario della delegazione 
regionale UNCEM Tiziano Di Leo. 

Già in quella sede è stato eviden- 
ziato come la legge si presenti da un 
lato come strumento che ridà certez- 
za giuridica alle Comunità montane 
delle Marche, avviando la fase di rin- 
novamento statutario, dall'altro tutta- 
via si caratterizzi come lacunosa ed 
imperfetta in molti punti, costituendo 
uno dei tanti esempi di legislazione 
frettolosa a cui siamo purtroppo abi- 
tuati, non solo a livello nazionale, ma 
anche regionale. 

Già in sede di prima lettura emer- 
gono con chiarezza tutte le insuffi- 
cienze di una legge che ha avuto una 
lunghissima gestazione, si pensi che 
il testo era già praticamente definito 
dal 1991 a cura della Commissione 
speciale per l'attuazione della legge 
142 e che per circa quattro anni è 
stato tenuto in qualche cassetto, per 
essere rispolverato in vista dello scio- 
glimento del Consiglio regionale. 

A nulla sono valse nel corso del 
tempo le insistenze e le proteste del- 
l’UNCEM e delle Comunità montane, 
né il legislatore ha accolto, se non in 
via del tutto marginale, i suggerimen- 
ti di modifica più volte proposti con 
lo scopo di migliorare la legge stes- 
sa rendendola più adeguata e funzio- 
nale alle esigenze dei territori e del- 
le popolazioni montane. 

Lo scoglio principale per il legisla- 
tore regionale sono stati gli ambiti 
territoriali, la cui definizione, per al- 
cune particolari situazioni, ha con- 
dotto a continui rinvii e su cui sem- 
pre c’è stata incertezza, fino al col. 
po di scena finale. 

L'UNCEM si è costantemente ado- 
perata per evitare che il legislatore 
frazionasse ulteriormente le Comu- 
nità montane esistenti, creando pic- 
coli Enti, in perenne difficoltà finan- 


ziaria, in grado solo di sopravvivere 
a se stessi, senza poter incidere real- 
mente sullo sviluppo e sul riassetto 
del territorio, 

Ebbene, il legislatore regionale ha 
fin dall'inizio insistito sul manteni- 
mento della Comunità montana zo- 
na G di Cingoli, che a seguito dell'ob- 
bligo di ricondurre le Comunità mon- 
tane in ambito provinciale rimaneva 
con soli tre Comuni di piccole dimen- 
sioni ed addirittura, nella seduta fina- 
le approvativa della legge, ha votato 
la scissione della Comunità monta- 
na zona D in due piccole Comunità 
montane (D1 e D2), suscitando le 
giuste ire degli amministratori della 
Comunità montana di origine. 

AI di là di ciò la legge n. 12, in via 
generale, non è certamente uno stru- 
mento per lo sviluppo della Monta- 
gna marchigiana, come ci si poteva 
attendere dopo tanto tempo, ma in- 
vece fa registrare povertà di conte- 
nuti e notevoli pecche e imprecisio- 
ni anche dal punto di vista formale, 
tale da renderne difficoltosa l'appli- 
cazione. 

Entrando nel merito dei contenu- 
ti, si può innanzitutto osservare co- 
me il legislatore regionale (art. 5 
comma 3) abbia ancora una volta 
evitato, rinviando a provvedimento 
successivo (secondo i canoni a cui 
siamo tanto spesso abituati), la defi- 
nizione delle funzioni amministrative 
attribuite o delegate alle Comunità 
montane, limitandosi a individuare i 
settori, nell'ambito dei quali tali de- 
leghe dovranno intervenire (primario, 
sociale e culturale, ambiente e terri- 
torio) e lasciando in tal modo le Co- 
munità montane nella situazione pre- 
cedente, scatole vuote, povere di 
funzioni e di risorse. 

Allo stesso modo la legge non spe- 
cifica le funzioni comunali, da svol- 
gersi in forma associata, rinviando 
anche in questo caso ad altra legge 
(art. 24 comma 3) e disattendendo le 
aspettative legittime delle Comunità 
montane. 
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Su richiesta pressante dell'UN- 
CEM sono stati inseriti alcuni princi- 
pi della legge nazionale sulla mon- 
tagna (n. 97 del 1994), i quali tutta- 
via, data la genericità della relativa 
formulazione, non trovano in alcun 
caso applicazione nell'agire pratico 
degli enti. 

Sotto il profilo organizzativo, la leg- 
ge ripercorre vecchi sentieri, con 
marginali innovazioni. 

Nel Consiglio Comunitario è resa 
obbligatoria la presenza dei Sindaci, 
con facoltà di delega solo per i Co- 
muni superiori a 5.000 abitanti, 
creando una situazione di disparità 
tra Comuni e difficoltà nella pratica 
organizzativa quotidiana, in conside- 
razione delle caratteristiche dell'isti- 
tuto della delega. 

Inoltre il delegato del Sindaco, se- 
condo il disposto dell'art. 9 comma 
2, può non essere Consigliere comu- 
nale, per cui il Consiglio della Comu- 
nità montana si potrebbe trovare 
composto di Consiglieri comunali e 
cittadini non Consiglieri. 

La legge prevede, allo stesso art. 
9 comma 3, che ciascun Consiglio 
Comunale, ogni qualvolta venga rin- 
novato, provveda alla elezione dei 
propri rappresentanti in seno al Co- 
siglio Comunitario entro: 30 giorni 
successivi alla elezione del Sindaco 
e della Giunta. 

Il Consiglio Regionale, nella fretta, 
non si è neppure reso conto che do- 
po la legge 81 la Giunta non viene 
più eletta, bensì nominata dal 
Sindaco. 

La elezione del Presidente e della 
Giunta è ancora prevista secondo 
l'arcaico meccanismo del voto segre- 
to e limitato al fine di perpetuare la 
presenza della minoranza in Giunta 
(art. 12), rinunciando a compiere la 
scelta innovativa della elezione su 
mozione programmatica, secondo 
quanto previsto dalla legge 142 e da 
altre leggi regionali similari. 

La novità, rispetto alla legge regio- 
nale precedente (la quale prevede- 
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va la elezione del Presidente da par- 
te della Giunta), è la elezione diretta 
del Presidente da parte del Consi- 
glio, separatamente dalla elezione 
dei membri di Giunta. 

Da ciò si potrebbe dedurre la vo- 
lontà della legge di rafforzare il ruo- 
lo del Presidente, analogamente a 
quanto previsto dalla legge 81 per il 
Sindaco. 

Spetterà poi agli Statuti tradurre 
tale indicazione a livello funzionale, 
nella attribuzione di maggiori compiti 
all'organo monocratico rispetto al 
passato. 

Poco spazio è dedicato dalla leg- 
ge alla materia vera e propria della 
organizzazione burocratica ed ai re- 
lativi rapporti con gli organi elettivi. 

L’art. 16 della legge richiama ge- 
nericamente l'art. 51 della legge 142, 
senza che tuttavia si preoccupi mi- 
nimamente di far riferimento alle nor- 
me di cui al D.L. 39.93 ed alla stes- 
sa legge 241.90. 

Di positivo c’è solamente la previ- 
sione della possibilità di comando 
nelle Comunità montane di dipen- 
denti regionali, con spesa che rima- 
ne a carico della Regione, nonché 
della possibilità di avvalersi dei ser- 
vizi regionali decentrati di agricoltu- 
ra ed alimentazione. 

Tale indicazione venne peraltro 
fornita dall'UNCEM allo scopo di 
adeguare gli organici degli Enti co- 
munitari, a fronte di una cronica ca- 
renza di risorse finanziarie che non 
consente di fatto assunzioni dirette 
di personale. 

L'art. 17 si occupa del Segretario 
della Comunità montana attribuendo 
ad esso le funzioni di cui al comma 
3 dell'art. 52 L. 142/90 e non acco- 
gliendo alcune proposte di integra- 
zione formulate dall'’UNCEM. 

Il Capo IV della legge è dedicato 
ai finanziamenti che sono previsti 
dalla legge in modo veramente 
esiguo. 

La Regione Marche nel corso del- 
la sua storia, non è stata mai prodi- 
ga di risorse a favore delle Comuni 
tà montane. 

Nella sua tendenza accentratrice 
ha sempre cercato di evitare che le 
Comunità montane gestissero le ri- 
sorse destinate allo sviluppo della 
montagna, preferendo provvedere 
direttamente, tramite i propri uffici 
periferici, soprattutto in materia agri- 
cola e forestale. 

Come disse ironicamente un Pre- 
sidente di Comunità montana nella 
sede di un convegno ‘quando si trat- 
ta di Comunità montane la Regione 
non può mai”. 

A livello di trasferimenti correnti la 
Regione ha sempre contribuito in 


maniera irrisoria, con un fondo an- 
nuo che va dai 30 ai 50 milioni circa 
a Comunità montana, sulla scorta di 
una legge che risale al 1982 (LR 
2/82) e che non è stata mai adegua- 
ta nel corso del tempo. 

Anzi qualche anno fa la regione si 
dimenticò addirittura di rifinanziare la 
legge in sede di bilancio e solo il 
pressante e costante intervento del- 
le Comunità montane e dell'UNCEM 
indusse la Regione a ripristinare l'e- 
siguo stanziamento. 

La legge 12 non innova nella 
materia. 

Nessuno stanziamento per il fun- 
zionamento corrente delle Comuni- 
tà montane è previsto, neppure per 
le più piccole, volute peraltro dalla 
legge regionale, le quali si troveran- 
no in grandissime difficoltà per copri- 
re le spese per il personale ed i beni 
e servizi indispensabili. 

L'art. 25 della legge si riferisce 
esclusivamente a finanziamenti in 
conto capitale, assicurando unica- 
mente la copertura, peraltro obbliga- 
toria, dei piani annuali di cui alla leg- 
ge 93.81 (comma 1) ed istituendo al 
comma 5, (novità!!!) il fondo regiona- 
le per la montagna ai sensi della leg- 
ge 97, peraltro dotato della simboli- 
ca magra cifra di un miliardo per il 
1995 (da ripartire tra 13 comunità 
montane!!!). 

Per il resto, laconicamente, l’arti- 
colo si limita ad affermare che ‘‘ pia- 
ni e programmi approvati dalla Re- 
gione riservano adeguati finanzia- 
menti ai piani delle Comunità mon- 
tane" (comma 2) o che ‘e leggi di 
delega o di attribuzioni di funzioni ai 
Comuni prevedono finanziamenti ag- 
giuntivi per la gestione in forma as- 
sociata, tramite le Comunita monta- 
ne, delle funzioni medesime” (com- 
ma 3) od ancora che la Giunta regio- 
nale è autorizzata a concedere con- 
tributi alle Comunità montane “per la 
gestione delle risorse agrosilvopasto- 
rali” (comma 4). 

It successivo articolo 26 stabilisce 
i criteri per il riparto dei fondi di cui 
al precedente art. 25, creando l’en- 
nesima situazione di confusione nor- 


mativa che rischia di bloccare le po- 
che risorse che la Regione potrebbe 
attribuire alle Comunità montane. 

La lettera d) dell’articolo stabilisce 
infatti che i 3/10 dei fondi siano attri- 
buiti ‘in proporzione ai programmi 
predisposti da ciascuna comunità, 
per i finanziamenti aggiuntivi da ef- 
fettuarsi nelle fasce territoriali di cui 
all’art. 3", frase assolutamente sibil- 
lina ed incomprensibile, anche in re- 
lazione al fatto che l’art. 3 prevede 
che le fasce territoriali siano ogget- 
to di successivo provvedimento legi- 
slativo a tutt'oggi non approvato né 
predisposto e che quindi prevedibil- 
mente non sarà varato in breve dal 
rinnovato Consiglio regionale. 

Inoltre la predisposizione dei pro- 
grammi da parte delle Comunità 
montane, che dovrà necessariamen- 
te intervenire dopo la legge di indivi- 
duazione delle fasce di cui all'art. 3 
comporterà ulteriore tempo, per cui 
si rischia un blocco di fondi prolun- 
gato di anni. 

Di fronte a tale situazione già fin 
dal febbraio 1995, venne predispo- 
sta, di concerto con il competente uf- 
ficio regionale, una proposta di leg- 
ge accolta e sostenuta dall'UNCEM, 
che introduceva un sistema provvi- 
sorio di riparto, cancellando la lette- 
ra d) dell’art. 26 fino alla definizione 
delle fasce territoriali e consentendo 
quindi lo svincolo del 100% dei fon- 
di disponibili. 

Tale testo non è stato tradotto tut- 
tavia in legge regionale, nella confu- 
sione e frenesia dell'ultimo scorcio 
della legislatura precedente e dovrà 
essere quanto prima riproposto al 
nuovo Consiglio regionale. 

Complessivamente, alla luce di 
quanto sopra, la montagna marchi- 
giana non può essere assolutamente 
soddisfatta della legge regionale n. 
12; bisognerà quindi attivarsi quan- 
to prima perché la stessa legge ven- 
ga rivista nei contenuti e nelle forme, 
in un quadro di legislazione comples- 
siva che innovi profondamente gli 
orientamenti del passato, recependo 
concretamente | principi e gli indiriz- 
zi della legge n. 97 del 1994. u 


PIEMONTE: NUOVAMENTE BLOCCATA DAL COMMISSARIO 
DI GOVERNO LA LEGGE DI APPLICAZIONE DELLA 97 


Per la seconda volta il Commissario di Governo ha fermato la nuova 
legge regionale per la montagna di applicazione della legge nazionale 


n. 97/1994. 


La legge, approvata poco prima delle elezioni del marzo scorso, era 
stata respinta una prima volta, e riapprovata dal nuovo Consiglio regio- 
nale con le volute modifiche; forte la delusione delle Comunità montane 


piemontesi. 
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COMUNITA’ MONTANE 


DIRITTI DI SEGRETERIA DELLE 
COMUNITA’ MONTANE E DEI CONSORZI 


Il decreto del Ministero dell'Interno sui nuovi criteri di versamento 


Il testo dello schema 


VISTA la legge 23.12.1993 n. 559 
che disciplina la soppressione delle 
gestioni fuori bilancio nell’ambito del- 
le Amministrazioni dello Stato ed in 
particolare l'articolo 13 che dispone 
il versamento trimestrale allo Stato 
dei diritti di segreteria dei comuni, 
delle province, delle comunità mon- 
tane e dei consorzi di comuni, non- 
ché delle somme derivanti dalla ri- 
scossione dei diritti di stato civile dei 
comuni; 

VISTO l’articolo 8, comma 5 del 
decreto legge 3 maggio 1995, n. 155 
con il quale, a integrazione del cita- 
to articolo 13 della legge n. 
559/1993, si dispone che i versamen- 
ti dei diritti devono essere eseguiti 
con scadenza trimestrale solo se di 
importo singolo superiore a lire 
50.000, fatto salvo l'obbligo, negli al- 
tri casi, di provvedere ad effettuare 
i versamenti alla scadenza del trime- 
stre in cui tale soglia minima è rag- 
giunta ed in ogni caso a chiusura di 
ciascun esercizio; 

CONSIDERATO che lo stesso ar- 
ticolo 8, comma 5 prevede che con 
decreto del Ministro dell'Interno, da 
emanare sentite l'Associazione Na- 
zionale dei Comuni Italiani (A.N.C.I.), 
l'Unione delle Province d'Italia 
(U.P.I.) e l'Unione Nazionale Co- 
muni, Comunità ed Enti montani 
(UNCEM), siano stabiliti i criteri e le 
modalità relativi ai versamenti trime- 
strali, nonché la documentazione ri- 
guardante la liquidazione, la riscos- 
sione ed il versamento dei diritti, che 
gli enti interessati sono tenuti ad inol- 
trare al Ministero dell'interno, ed i ter- 
mini di detto adempimento; 

RILEVATA la necessità, al fine di 
snellire le operazioni di acquisizione 
al bilancio dello Stato delle somme 
in argomento e semplificare le mo- 
dalità di versamento, di confermare 
le stesse modalità attualmente vigen- 
ti concernenti il versamento su appo- 


L’UNCEM ha dato il proprio as- 
senso allo schema di decreto mi- 
nisteriale che pubblichiamo di se- 
guito, inerente nuovi criteri e mo- 
dalità per il versamento dei diritti 
di segreteria, nonché la docu- 
mentazione riguardante la liqui- 
dazione, la riscossione e il versa- 
mento degli stessi. 

Detto decreto è in attesa di de- 
finitiva approvazione e concerne 
esclusivamente i diritti di segre- 
teria delle Comunità montane e 
dei Consorzi di Comuni. 


siti conti correnti postali ‘‘dedicati’’; 

RITENUTO, pertanto, di provvede- 
re in conformità al disposto di legge; 

VISTA la legge 23.12.1993 n. 559, 
nonché il D.L. 3 maggio 1995 n. 155; 

SENTITE l'Associazione Naziona- 
le dei Comuni Italiani, l'Unione Na- 
zionale delle Province d’Italia e l'U- 
nione Nazionale Comuni, Comunità 
ed Enti Montani; 


DECRETA 


Articolo 1 


1. comuni e le province tenuti a 
corrispondere le quote di diritti di se- 
greteria spettanti allo Stato provve- 
dono al relativo versamento tramite 
il conto corrente postale n. 10499010 
intestato alla ‘“Tesoreria Provinciale 
dello Stato di Viterbo - dir. segrete- 
ria Com. e Prov. c/o Min. Interno", 
indicando sul bollettino postale — la 
seguente causale: ‘“Comune/Provin- 


cia di ...... — versamento al capitolo 
n. 3518, art. 16, dei diritti di segrete- 
ria, anno ....., trimestref/i...... da. 


2. | consorzi di comuni e le comu- 
nità montane tenuti a corrispondere 
le quote dei diritti di segreteria spet- 
tanti allo Stato provvedono al versa- 
mento tramite il conto corrente posta- 
le n. 11130010 intestato alla ‘“Teso- 
reria Provinciale dello Stato di Viter- 
bo - Versamento di segreteria comu- 
nità montane e consorzi di comuni 
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c/o Ministero Interno” - indicando sul 
bollettino postale la seguente causa- 
le ‘comunità montana o consorzio di 
comune/provincia di ...... versamen- 
to al capitolo n. 3518, art. 16, dei di- 
ritti di segreteria anno tri- 
mestre/i...... pa 

3. | comuni tenuti a corrispondere 
le quote dei diritti di stato civile spet- 
tanti allo stato provvedono al relati- 
vo versamento attraverso il conto 
corrente postale n. 10568012 intesta- 
to alla ‘‘Tesoreria Provinciale dello 
Stato di Viterbo - Diritti stato civile dei 
comuni di spettanza dello Stato c/o 
Ministero Interno indicando sul bol- 
lettino postale la seguente causale: 
‘Comune di ...... - versamento al ca- 
pitolo n. 3518, art. 16 dei diritti di sta- 


to civile, anno...... , trimestret/i...... 5 


Articolo 2 


1.lcomunie le province, i consorzi 
e le comunità montane deliberano 
mensilmente il riparto e la liquidazione 
dei diritti di segreteria di stato civile. 

2. Il versamento dei diritti deve es- 
sere effettuato entro i 30 giorni suc- 
cessivi alla scadenza del trimestre 
solare nel quale sorge l'obbligo di 
versamento. 


Articolo 3 


1. Sono approvati gli allegati mo- 
delli che formano parte integrante del 
presente decreto, concernenti il ver- 
samento allo Stato dei diritti di segre- 
teria dei comuni, delle province, delle 
comunità montane e dei consorzi di 
comuni, nonché dei diritti di stato ci- 
vile dei comuni. 

2.1 comuni, le province, le comu- 
nità montane edi consorzi di comu- 
ni sono tenuti a compilare il rispetti- 
vo modello ed a trasmetterlo, in dop- 
pio originale, entro il mese di feb- 
braio dell'anno successivo a quello 
di riferimento, alla Prefetture compe- 
tenti per territorio, ai Commissariati 
del Governo nelle Province Autono- 
me di trento e Bolzano, per gli enti 


MINISTERO DELL’INTERNO 


DIREZIONE GENERALE DELL’AMMINISTRAZIONE CIVILE 
DIREZIONE CENTRALE DEI SEGRETARI COMUNALI 
E PROVINCIALI E DEL PERSONALE DEGLI ENTI LOCALI 
Divisione Personale Enti Locali 


MODELLO DIMOSTRATIVO DEL VERSAMENTO DA PARTE 
DI COMUNITA’ MONTANE E CONSORZI DI COMUNI DEI 
DIRITTI DI SEGRETERIA (art. 8 del D.L. 3/5/1995, n. 155) 


DENOMINAZIONE ENTE TIPO ENTE PROV. CODICE ENTE 


men 


C/C POSTALE N.11130010 


| TRIMESTRE 


L'ENTE HA EFFETTUATO 
IL RIPARTO 


[a]iS! [ ] no 


Delibera n.| Data NS; 


L'ENTE HA INTROITATO SOMME 
PER DIRITTI DI SEGRETERIA 


[_]S! 


IMPORTO 


L'ENTE HA EFFETTUATO IL VERSAMENTO DELLA QUOTA DEI DIRITTI 
DI SEGRETERIA DI SPETTANZA DELLO STATO [_JSI [_INO 


ESTREMI DEL VERSAMENTO | | DETTAGLIO RIPARTO | 


NUMERO BOLLETTINO C/C SOMME SPETTANTI ALL'ENTE 


| 
SOMME SPETT. SEGR. ENTE 
| 


SOMME SPETTANTI STATO 


DATA 


IMPORTO 


Il TRIMESTRE 


L'ENTE HA INTROITATO SOMME 
PER DIRITTI DI SEGRETERIA 


L'ENTE HA EFFETTUATO 
IL RIPARTO 


[_]sl [_] no 


Delibera n.l__J Datal | | 1 


[_]s' 


IMPORTO 


L'ENTE HA EFFETTUATO IL VERSAMENTO DELLA QUOTA DEI DIRITTI 
DI SEGRETERIA DI SPETTANZA DELLO STATO C_]JSI C_]NO 


| ESTREMI DEL VERSAMENTO | DETTAGLIO RIPARTO | 


NUMERO BOLLETTINO C/C 


SOMME SPETTANTI ALL'ENTE 


E | 


e > _____| 
DATA SOMME SPETT. SEGR. ENTE 
Il I | | 
Tm: |a. ________J 
IMPORTO SOMME SPETTANTI STATO 


delle rispettive province, ed alla Presidenza della Giunta 
Regionale della Valle d’Aosta, per gli enti di quella regione. 

3. Il modello deve essere compilato con i dati desunti 
dalla contabilità dell'ente. 


Articolo 4 


1. Il modello, firmato dal segretario comunale e dal ra- 
gioniere, ove esista, deve essere dattiloscritto in ogni sua 
parte. | dati finanziari richiesti vanno riportati, nel mo- 
dello stesso, senza operare arrotondamenti o tronca- 
menti. (omissis) D) 


Ill TRIMESTRE 


L'ENTE HA INTROITATO SOMME 
PER DIRITTI DI SEGRETERIA 


L'ENTE HA EFFETTUATO 


IL RIPARTO 
Ds 


[I no 
Delibera n.| 


| Datal } 


L'ENTE HA EFFETTUATO IL VERSAMENTO DELLA QUOTA DEI DIRITTI 
DI SEGRETERIA DI SPETTANZA DELLO STATO [Sì I_INO 


[ ESTREMI DEL VERSAMENTO | DETTAGLIO RIPARTO | 


NUMERO BOLLETTINO C/C 


SOMME SPETTANTI ALL’ENTE 


DATA SOMME SPETT. SEGR. ENTE 
| [sal 
IMPORTO SOMME SPETTANTI STATO 


I | | 


= 


IV TRIMESTRE 


L'ENTE HA EFFETTUATO 


IL RIPARTO 
Ds 


[] No 


Delibera n.l___J Datal_L_|L_! 


L'ENTE HA INTROITATO SOMME 
PER DIRITTI DI SEGRETERIA 


[_]S! [| no 


IMPORTORERTA ona 


L'ENTE HA EFFETTUATO IL VERSAMENTO DELLA QUOTA DEI DIRITTI 
DI SEGRETERIA DI SPETTANZA DELLO STATO [Sì [NO 


ESTREMI DEL VERSAMENTO | DETTAGLIO RIPARTO | 


NUMERO BOLLETTINO C/C 


SOMME SPETTANTI ALL'ENTE 


| Ì 

i 0 A 
DATA SOMME SPETT. SEGR. ENTE 

Il I 

e _____| 


IMPORTO SOMME SPETTANTI STATO 


| TRIMESTRE IMPORTO 


ll TRIMESTRE IMPORTO 
IMPORTO 


IMPORTO 


Il TRIMESTRE 
IV TRIMESTRE 
TOTALE 


PROSPETTO DEI VERSAMENTI ESEGUITI NELL'ANNO IN CORSO 
IN RELAZIONE AD ESERCIZI PREGRESSI 


ANNO TRIM. IMPORTO N. DOCUM. DATA DOC. 


| sottoscritti visti gli atti d'ufficio, sotto la propria responsabilità, attestano la ve: 
ridicità delle notizie suesposte. 


Luogo, Data leale. lie] 
IL SEGRETARIO IL RAGIONIERE TIMBRO ENTE 
(Sig. VANNA (Sig! 
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LEGISLAZIONE 


FORMAZIONE DEL PERSONALE 
PUBBLICO - LA DIRETTIVA DEL 
MINISTRO FRATTINI 


MINISTRO PER LA FUNZIONE 
PUBBLICA 


Circolare 24 aprile 1995, n. 14/95 


Direttiva alle amministrazioni pub- 
bliche in materia di formazione del 
personale 


Il Dipartimento della funzione pub- 
blica, al fine di sollecitare nelle pub- 
bliche amministrazioni processi di 
formazione del personale da esse di- 
pendenti, nell’ambito dei poteri di in- 
dirizzo e di coordinamento ad esso 
conferiti dalla legge, sentito il Mini- 
stro del tesoro, tenuto anche conto 
delle disposizioni contrattuali relati- 
ve al personale del pubblico impie- 
go, emana la seguente direttiva. 


1. Premessa 


Nel contesto della gestione delle ri- 
sorse umane addette ai cicli produt- 
tivi di beni e servizi in tutti i settori, 
quello attinente alla formazione è il 
segmento più critico a causa della 
scarsa attenzione da sempre riserva- 
ta al capitale umano, con i conse- 
guenti ridotti investimenti finanziari. 

Ciò vale in tutti i campi di attività 
ma principalmente nel settore del- 
l’impiego pubblico. 

| finanziamenti destinati alla forma- 
zione, rilevabili nei bilanci annuali 
delle diverse amministrazioni, sono, 
per lo più, di ridotta entità e non sem- 
pre vengono poi effettivamente im- 
piegati. 

Le poche lodevoli eccezioni sono 
rappresentate da quelle amministra- 
zioni che fanno formazione a favore 
di specifiche categorie di personale, 
al momento del suo reclutamento. 
Per cui, in un quadro di forte tensio- 
ne ed interesse al rinnovamento del- 
le strutture pubbliche, la questione 
formazione assume rilievo di vera e 
propria emergenza che impone, con 
forza, a tutti i responsabili dell'orga- 
nizzazione degli uffici e della gestio- 


Pubblichiamo la Circolare del- 
la Funzione Pubblica con la qua- 
le il Ministro Frattini ha diramato 
precise direttive volte a promuo- 


vere in tutte le Amministrazioni 
pubbliche, inclusi gli Enti Locali, 
la formazione del personale di- 
pendente. 


ne del personale una attenta rifles- 
sione sui perché di tanto ritardo e su- 
gli sviluppi più immediati che essa 
dovrà assumere. 

Rispetto al sistema attuale di for- 
mazione, caratterizzato dalla setto- 
rialità ed occasionalità degli interven- 
ti, si deve passare, gradatamente, ad 
una formazione sistematica, organi- 
ca e tecnicamente corretta in modo 
da favorire continuamente la cresci- 
ta delle professionalità. 

Il processo autonomistico e di de- 
centramento amministrativo deve po- 
ter contare su un personale prepara- 
to, attento e disposto a mobilità fun- 
zionale, in grado di responsabilizzar- 
si verso i risultati e verso i processi 
di controllo interno. 

Al momento, si stima un fabbiso- 
gno formativo annuo di almeno 200 
mila dipendenti delle varie ammini- 
strazioni e qualifiche; il che implica 
un problema di finanziamento, che 
nell'attuale situazione di crisi finan- 
ziaria, non è da sottovalutare, anche 
se va ricordato che spesso i pur scar- 
si finanziamenti esistenti non vengo- 
no utilizzati e che inoltre raramente 
le amministrazioni fanno ricorso ai 
fondi che la Unione europea mette a 
disposizione per le attività formative. 

E, quest’ultima, una opportunità 
che va colta, tanto più che i finanzia- 
menti della Unione europea sono 
proporzionati all'ammontare dei fi- 
nanziamenti autonomi di ciascuna 
amministrazione. 

E quanto mai opportuno, quindi, 
che nei bilanci dei prossimi anni ven- 
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gano previsti significativi appositi 
stanziamenti commisurati al monte 
retributivo. 

Si può considerare, a titolo indica- 
tivo e compatibilmente con le esigen- 
ze di flessibilità dei bilanci di ciascu- 
na amministrazione, che uno stan- 
ziamento pari ad almeno un punto 
percentuale del monte retributivo co- 
stituirebbe un obiettivo auspicabile 
ed un risultato utile ad un progressi- 
vo allineamento ai livelli dei program- 
mi formativi nella pubblica ammini- 
strazione dei principali paesi europei. 


2. Profili generali 


La formazione va assunta quale 
elemento essenziale per una equili- 
brata gestione del personale in ser- 
vizio, al pari della verifica delle dota- 
zioni organiche, delle conseguenti 
iniziative di reclutamento e di mobi- 
lità e dell’introduzione di sistemi va- 
lutativi e premianti. Pertanto, vanno 
tenute ben presenti le linee evoluti- 
ve, che l'inevitabile processo di pro- 
fonde modificazioni della ammini- 
strazione pubblica è chiamato a per- 
correre. Si fa riferimento, da un lato 
alla semplificazione delle procedure; 
dall'altro all'esigenza di costruire 
un'amministrazione in grado di svi- 
luppare momenti di efficienza, quin- 
di di produttività ed economie, uniti 
alla qualità ed all’efficacia delle pre- 
stazioni e dei servizi; un sistema, nel 
suo complesso, più rispondente alle 
esigenze dei cittadini — utenti e con- 
sumatori. 

Vanno perciò sollecitati, accanto a 
momenti di effettiva riorganizzazione 
degli uffici, interventi volti a dare cer- 
tezza e qualità dei servizi, in un con- 
testo di semplificazione delle proce- 
dure di produzione basato su poche 
regole che assicurino tutela e facili- 
tà di fruizione dei medesimi servizi. 
Perciò, in linea generale, la formazio- 
ne deve porsi l’obiettivo di: 

coadiuvare l'amministrazione ver- 
so una prospettiva di orientamento al 


Ì 


servizio; 

sollecitare la realizzazione di una 
gestione per progetti con obiettivi 
predeterminati, in sostituzione del 
metodo che privilegia gli atti ed Ì 
provvedimenti; 

rivolgersi anzitutto alla dirigenza 
che, in base ai recenti provvedimen- 
ti in materia di personale pubblico, 
viene ormai richiamata a più efficaci 
regole funzionali di responsabilità ed 
autonomia gestionale, senza peral- 
tro tralasciare la formazione di qua- 
dri e del restante personale, chiama- 
to a misurarsi con i nuovi modelli 
operativi che la tecnologia impone; 

favorire l’interazione culturale e 
progettuale con il sistema privato, 
dando vita a momenti formativi e di 
aggiornamento manageriale comuni; 

mettere l’amministrazione in con- 
dizione di poter sostenere il confron- 
to con le altre realtà pubbliche del- 
l’Unione europea. 

In definitiva, la formazione a favo- 
re del personale delle pubbliche am- 
ministrazioni, preliminarmente, deve 
privilegiare obiettivi di operatività, da 
conseguire nei seguenti campi. 


a) Capacità dei dipendenti pubbli- 
ci dì operare in realtà amministrati- 
ve informatizzate 


Nelle pubbliche amministrazioni la 
diffusione del mezzo informatico ha 
raggiunto livelli tali da suggerire, or- 
mai, interventi apprezzabili di forma- 
zione, al fine di rendere economici gli 
investimenti, di consentire alle ammi- 
nistrazioni una sostanziale autono- 
mia di gestione dei sistemi informa- 
tivi, di favorire un processo culturale 
fra gli operatori pubblici e di socia- 
lizzazione tra informatica ed appara- 
to organizzativo. 

In conseguenza, gli interventi deb- 
bono mirare a: 

diffondere la cultura informatica; 

formare utilizzatori potenziali, con 
riferimento ai dirigenti ed ai dipen- 
denti privi di qualsiasi conoscenza in- 
formatica; 

aggiornare gli attuali utilizzatori; 

formare addetti informatici. 

Pertanto, le amministrazioni che 
hanno sistemi informatici complessi, 
avranno anzitutto cura di rivolgere at- 
tenzione formativa agli specialisti in- 
formatici e telematici (sistemisti, pro- 
grammatori, analisti ed operatori dei 
diversi profili). 

In tutte le amministrazioni i sogget- 
ti da coinvolgere nei processi forma- 
tivi sono i dirigenti che per la loro at- 
tività svolgono compiti di gestione, di 
governo delle innovazioni e quindi 
fungono da regolatori di cambiamen- 
ti, e gli addetti che, pur non diretta- 


mente coinvolti, sono potenziali uti- 
lizzatori dello strumento informatico 
come ausilio alle loro attività. 


b) Analisi delle procedure e dell’or- 
ganizzazione, basata anche sulle co- 
noscenze quali-quantitative degli ag- 
gregati, con l’introduzione della cul- 
tura del dato statistico. 


Il decreto legislativo 3 febbraio 
1998, n. 29, e la legge 23 dicembre 
1994, n. 724, stabiliscono che tutte 
le pubbliche amministrazioni.debbo- 
no procedere a riorganizzare gli uffi- 
ci sulla base della verifica delle fun- 
zioni e delle procedure, con l'obiet- 
tivo di una loro semplificazione e ra- 
zionalizzazione. Inoltre, è previsto 
che si debbano rideterminare le do- 
tazioni organiche di personale sulla 
base delle effettive necessità. Ciò ri- 
chiede la presenza di professionali- 
tà che sappiano analizzare, proget- 
tare e prospettare soluzioni organiz- 
zative, oltre che per gli uffici, anche 
per le procedure. Occorre, quindi, 
che esse conoscano le principali tec- 
niche per la valutazione dei risultati, 
per la gestione del personale impie- 
gato e per l’uso del dato statistico. 
Del resto, in linea con i principi so- 
pra richiamati, già il decreto legisla- 
tivo 6 settembre 1989, n. 322 fa ob- 
bligo alle pubbliche amministrazioni 
di istituire uffici di statistica funzional- 
mente dipendenti dall'ISTAT, dei 
quali si sollecita la concreta opera. 
tività. 

In questo contesto, tenuto conto di 
una prevalente formazione giuridica 
dei livelli superiori della pubblica am- 
ministrazione, appare indispensabi- 
le attivare una fomazione di caratte- 
re statistico, capace di introdurre tec- 
niche e metodi operativi di lavoro 
orientati alla valutazione quantitativa 
dei fenomeni. 

La conoscenza statistica costitui- 
sce il necessario supporto per le de- 
cisioni di carattere macro economico 
ed il requisito minimo per le analisi 
della coerenza tra le scelte politiche 
e le realtà amministrative esistenti. 
Inoltre aiuta ad operare le scelte at- 
traverso la misurazione del livello di 
soddisfazione dell’utenza e consen- 
te anche il controllo sulla trasparen- 
za e sulle modalità delle forniture. 

Per ottenere questi risultati è ne- 
cessaria una strategia formativa 
mirata: 

alla impostazione delle rilevazioni, 
per ottenere gli elementi valutativi 
necessari; 

alla organizzazione dei dati negli 
archivi; 

all’individuazione ed all'utilizzo 
delle tecniche di analisi più appro- 
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priate; 

alla valutazione delle informazioni 
ottenute. 

Interessante potrebbe risultare an- 
che l’utilizzo dell'ampia esperienza 
maturata dalla Banca d'Italia all'inter- 
no dell'attività di formazione, dei pro- 
pri funzionari e dirigenti. Attraverso 
un nutrito programma di seminari in- 
terni, che hanno interessato materie 
economiche, di statistica metodolo- 
gica e di economia, la Banca ha im- 
postato un proprio sistema, comple- 
to e complesso, di informazioni con- 
cernenti l'intero sistema finanziario, 
la bilancia dei pagamenti, l'anda- 
mento della finanza pubblica etc. che 
vengono raccolte e pubblicate men- 
silmente. 

Alla formazione statistica debbono 
essere interessate le seguenti cate- 
gorie di personale: 

dirigenti, per l'utilizzo del dato sta- 
tistico a fini decisionali; 

quadri, ai fini di una corretta lettu- 
ra ed analisi del dato; 

altre figure professionali, per la 
raccolta, la catalogazione e l’elabo- 
razione dei dati statistici. 


c) Sviluppo di profili di manageriali- 
tà capace di progettare le attività, di 
valutare comparativamente i risulta- 
ti di gestione ed in grado di analiz- 
zare i costi ed ì rendimenti. 


L'autonomia dei poteri di spesa 
che deve caratterizzare i dirigenti 
della pubblica amministrazione ren- 
de necessaria la misurazione dell’ef- 
ficienza dei servizi offerti anche at- 
traverso la valutazione dei benefici in 
correlazione con i costi relativi. 

Per la prima volta la dirigenza pub- 
blica è chiamata a misurare il risul- 
tato delle proprie iniziative secondo 
il criterio privatistico dell’analisi costi- 
benefici, fino ad ora patrimonio 
esclusivo dell'analisi aziendale dei 
fatti e dei problemi imprenditoriali. 

Proprio perché si tratta di un mo- 
do assolutamente nuovo di intende- 
re le funzioni nella amministrazione 
pubblica, il ruolo della formazione in- 
dirizzata al controllo di gestione as- 
sume carattere fondamentale. Sono 
rari i casi di persone che nella pub- 
blica amministrazione hanno già af- 
frontato queste tematiche e non sa- 
rà probabilmente sufficiente fare ri- 
ferimento a specifici bagagli culturali, 
in considerazione dello scarso spa- 
zio riservato, ancora oggi, altema in 
questione, anche nelle facoltà uni- 
versitarie ad indirizzo economico. 

E evidente che formazione diretta 
al controllo di gestione non può signi- 
ficare una generalizzata acquisizio- 
ne di nozioni amministrativo- 


contabili, ma dovrà essere finalizza- 
ta a fornire una cultura del controllo, 
attraverso strumenti di analisi e di va- 
lutazione del già richiamato rappor- 
to costi-benefici. 

A tal fine, potrebbe soccorrere lo 
sviluppo di cicli formativi comuni a di- 
rigenti del sistema pubblico e del 
mondo dell’impresa privata da rea- 
lizzare, in una prima fase, in forma 
sperimentale. Ciò consentirebbe di 
mutuare le diverse esperienze ed ai 
dirigenti pubblici di acquisire l’orien- 
tamento al controllo della gestione e 
verifica del risultato, di sviluppare co- 
noscenza per la costruzione di un si- 
stema integrato tra pubblica ammi- 
nistrazione ed impresa finalizzato al- 
la crescita qualitativa del sistema 
paese nonché l'arricchimento di co- 
noscenze del quadro socio-politico 
ed economico italiano. 

Ad una fase sperimentale in pochi 
stages rivolta all’alta dirigenza, po- 
trebbe seguire la realizzazione di una 
più larga sperimentazione fino a con- 
seguire un vero e proprio program- 
ma di formazione permanente da 
realizzare attraverso la mobilitazione 
e l'impegno dei due sistemi. 

Alla formazione per lo sviluppo dei 
profili di managerialità sono interes- 
sate le seguenti categorie di per- 
sonale: 

dirigenti, per utilizzare le analisi a 
fini decisionali; 

quadri, ai fini di una corretta e più 
possibile sofisticata elaborazione 
delle informazioni ed analisi dei ri- 
sultati; 

altre figure professionali, per la 
raccolta dei dati. 


d) Formazione della dirigenza per so- 
stenere l'impatto con le rappresen- 
tanze sindacali in sede di contratta- 
zione decentrata. 


Le relazioni sindacali nelle ammi- 
nistrazioni pubbliche hanno assunto, 
nel tempo, sempre maggiori spazi, 
segno di un riconoscimento di valo- 
re non solo ai momenti di mera veri- 
fica dell'attuazione dei contratti, ma 
anche alle proposte in tema di orga- 
nizzazione e di impiego del per- 
sonale. 

Attualmente, il livello di contratta- 
zione dove l’amministrazione è diret- 
tamente coinvolta è quello decentra- 
to. In questa sede, il rapporto con le 
organizzazioni sindacali si svolge su 
alcuni temi fondamentali ai fini del 
perseguimento degli obiettivi di effi- 
cienza e di produttività, quali: siste- 
mi di incentivazione della produttivi- 
tà attraverso progetti di valenza na- 
zionale, criteri per l'attribuzione dei 
trattamenti accessori, accordi per re- 


golare i flussi di mobilità fra diverse 
amministrazioni ed all’interno di cia- 
scuna di essa nonché per stabilire li- 
nee di indirizzi e criteri per il miglio- 
ramento dell'ambito di lavoro, ecc. 

E chiaro che per affrontare temi 
così delicati, l'amministrazione deve 
potenziarsi nelle professionalità da 
impiegare, in modo da avere veri e 
propri esperti in contrattazione. 

Tali esperti debbono avere cono- 
scenza della contrattualistica pubbli- 
ca, delle tecniche di organizzazione 
del lavoro, della misurazione della 
produttività, nonché dei criteri base 
per la valutazione della qualità del la- 
voro svolto dai dipendenti. 

Si tratta, in definitiva, di esperti che 
garantiscano l'amministrazione nei 
rapporti con le organizzazioni sinda- 
cali ed essere, inoltre, capaci di far 
maturare proposte di miglioramento 
degli apparati. 

Le figure da coinvolgere nella for- 
mazione sono essenzialmente diri- 
genti e funzionari di qualifiche 
elevate. 


e) Formazione del personale da adi- 
bire agli uffici per le relazioni con il 
pubblico 


A sostegno della piena attuazione 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
l'art. 12 del più volte richiamato de- 
creto legislativo n. 29/1993, stabili- 
sce che le amministrazioni pubbliche 
nella loro riorganizzazione individui- 
no appositi uffici per le relazioni con 
il pubblico. Compito di tali uffici è 
quello di favorire l'esercizio del dirit- 
to di partecipazione dei cittadini, di 
garantire l'informazione a chiunque 
abbia rapporti in corso con l'ammi- 
nistrazione pubblica e di acquisire, a 
sua volta, informazioni e proposte 
utili a migliorare l'organizzazione del- 
l'uffico stesso. 

E evidente che il personale addet- 
to a tali uffici deve possedere profes- 
sionalità ed attitudini particolari, che 
debbono essere acquisite. 

L'obiettivo da perseguire è quello 
di poter disporre di dirigenti e funzio- 
nari in grado di avviare, far funziona- 
re e gestire gli uffici, di relazionarsi 
con l’utenza fornendo informazioni 
complete, tali da rendere un servizio 
utile e di snellimento delle procedu- 
re, e che sappiano, altresì, trasmet- 
tere il messaggio di un'amministra- 
zione impegnata a rinnovarsi sul 
fronte della qualità dei servizi e del 
rapporto con l'utenza. 


f) Favorire la diffusione dell’appren- 
dimento delle lingue straniere 


Va ricordato, anzitutto, che la vi- 
gente disciplina in materia di reclu- 
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tamento di personale, prevede che i 
candidati ai concorsi pubblici per le 
qualifiche direttive e dirigenziali su- 
perino prove tendenti all’accerta- 
mento della conoscenza almeno di 
una lingua straniera. Perciò i nuovi 
funzionari amministrativi e tecnici nel 
loro bagaglio culturale di base do- 
vranno avere anche la conoscenza 
delle lingue, che va coltivata e con- 
servata. 

In questo campo, due sono le mo- 
tivazioni a sostegno di un intervento 
formativo. Da un lato un approccio 
meramente culturale, dall’aitro la ne- 
cessità per l'amministrazione pubbli- 
ca di essere presente nei consessi 
internazionali con funzionari in gra- 
do di ben rappresentarla. | recenti 
sviluppi delle relazioni fra gli Stati eu- 
ropei consigliano di sostenere inter- 
venti formativi di lingue indirizzati so- 
prattutto a quel personale che, poi, 
deve farne uso pratico. Uno studio 
delle lingue attraverso le scuole di 
amministrazione potrebbe risultare 
antieconomico se generalizzato e 
non inerente all'attività svolta; è pre- 
feribile, anche per l'apprendimento 
della lingua, un programma di scam- 
bi temporanei tra dipendenti delle di- 
verse amministrazioni europee. 

Proprio dall'apprendimento della 
lingua può prendere avvio la forma- 
zione del personale, anzitutto diri- 
genziale, per favorire il processo di 
crescita istituzionale europea. 

Tali processi di formazione mirata 
a dotare le amministrazioni di perso- 
nale che contribuisca alla loro miglio- 
re organizzazione e funzionalità, non 
escludono altri interventi che speci- 
fiche situazioni richiedano. 


3. Strutture che forniscono servizi 
formativi 


Per le necessità formative le am- 
ministrazioni centrali e periferiche, al 
momento, possono fare affidamento 
su un sistema articolato che vede, da 
un lato, istituzioni che operano con 
vocazione generale quali la Scuola 
superiore della pubblica amministra- 
zione ed il Formez, dall'altro altre 
scuole, a vocazione specialistica pro- 
fessionale, per lo più operanti per 
conto ed all’interno delle amministra- 
zioni di appartenenza. 

Sia la Scuola superiore che il For- 
mez svolgono attività formativa a fa- 
vore del personale dirigente e diret- 
tivo, tecnico ed amministrativo delle 
pubbliche amministrazioni in base a 
direttive del Dipartimento della fun- 
zione pubblica; ma mentre la Scuo- 
la superiore opera essenzialmente 
nel campo delle amministrazioni sta- 
tali, il Formez orienta il suo servizio, 


| prevalentemente, verso le ammini- 
' strazioni regionali e locali. 


| 4. Compiti delle Amministrazioni 


Per avviare un primo concreto in- 
' tervento formativo, le amministrazio- 
! ni, verificate le reali possibilità di svi- 
| luppare iniziative formative al loro in- 
terno, avranno cura di prospettare le 
i loro esigenze anzitutto per attivare le 
istituzioni sopra richiamate. 

A tale proposito si ricorda che, in 
: base alle recenti disposizioni contrat- 
tuali, le linee di indirizzo generale per 
| l'attività di formazione professionale 
| Sono oggetto di contrattazione in se- 

de decentrata. 

Pertanto, le amministrazioni pub- 
bliche che intendano effettuare for- 
mazione comunicano al Dipartimen- 
to della funzione pubblica, entro il 
mese di settembre 1995, il numero 
dei dipendenti da avviare a processi 
di formazione, nel corso del 1996. 

Il Dipartimento, in relazione alle 
comunicazioni pervenute, effettuerà 
una valutazione di coerenza con le 
indicazioni della presente direttiva e 
promuoverà, d'intesa con il Ministro 
del tesoro, le più opportune iniziati- 
ve per il reperimento delle risorse fi- 
nanziarie; comunicherà, inoltre, alla 
Scuola superiore ed al Formez, le ri- 
chieste di formazione al fine di ela- 
borare i conseguenti piani di attività 
formativa. 


5. Ruolo del Dipartimento della fun- 
zione pubblica 


Il ruolo che il Dipartimento è chia- 
mato a svolgere nell'ambito di un si- 
stema di formazione non può che ri- 
guardare anzitutto l'incentivazione 
alla realizzazione delle varie iniziati- 
| ve formative, in funzione di interfac- 
i cia tecnica, di coordinamento non- 
ché di interessamento alle azioni ne- 
| cessarie per i finanziamenti comu- 
I nitari. 
| It Dipartimento, in tale contesto, 
l 
| 
il 


porrà in essere le seguenti azioni: 
favorire l'istituzione presso la 
i Scuola superiore ed il Formez di un 
| osservatorio sui fabbisogni formativi 
| delle amministrazioni pubbliche; 
realizzare banche dati sulla for- 
| mazione; 
ferme restando le competenze del- 
la Scuola superiore della pubblica 
! amministrazione, verificare la coe- 
j renza delle azioni formative, poste in 
| essere direttamente dalle ammini- 
| strazioni, ai principi ed alle indicazio- 
| ni delle direttive emanate dal Dipar- 
{ 
I 
| 


timento; 
realizzare accordi quadro con le 


Università e con altri centri formati- ! 


ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE 
DEGLI ENTI LOCALI 
Corsi di formazione per i Segretari di Comunità montana 


Nei giorni 5, 6 e 7 luglio si è svolto a Roma il 1° dei corsi indetti dall’UN- 
CEM per illustrare i contenuti del nuovo ordinamento finanziario e con- 
tabile degli Enti locali, introdotto dal Dlgs. n. 77/95. 

Questo il programma svolto: 


Parte ordinamentale 
docente: Dr. IVO DE GREGORIO 
(Consulente UNCEM Nazionale esperto in materia ordinamentale) 


e natura e capacità giuridica delle Comunità montane 

e capacità d'agire e potere di autorganizzazione 

e le Comunità montane nel nuovo ordinamento finanziario e contabile 
degli Enti Locali 


Programmazione del bilancio 

docente: Dr. EDUARDO RACCA 

(Consulente UNCEM Nazionale esperto in materia di programmazione 
di bilancio) 


e la relazione previsionale e programmatica 
e il bilancio pluriennale 

e il bilancio di previsione annuale 

e il piano esecutivo di gestione 

e il controllo di gestione 


Gestione del Bilancio 

docente: Prof. ANTONIO GIUNCATO 

(Direttore Centrale per la finanza locale e per i servizi finanziari del Mi- 
nistero dell'Interno) 


* le fasi dell'entrata 

e le fasi della spesa 

e principi contabili di gestione 

e il risultato di amministrazione 

* la rilevazione e dimostrazione dei risultati di gestione (conto del bilancio, 
conto economico e conto del patrimonio) 
Vi hanno partecipato Segretari e dipendenti delie Comunità montane 

delle regioni Lazio, Molise e Marche. 


Considerate le numerose richieste pervenute all’UNCEM da mol- 
te Regioni, l’Unione ha in programma l’organizzazione di ulteriori 
seminari di formazione, che saranno presumibilmente tenuti nelle 
diverse realtà territoriali, fino ad esaurimento delle domande di par- 
tecipazione fatte pervenire in Sede, subito dopo la pausa estiva. 


invitiamo pertanto tutti gli interessati a rivolgersi alla Sede nazionale 
dell’UNCEM, Roma, via Palestro 30. 

Ricordiamo i numeri di telefono 06/44.41.381 - 44.41.382 

e di fax: 06/44.41.621 


vi, anche del settore privato, al fine 
di facilitare gli interventi formativi del- 
le amministrazioni; 

promuovere ricerche nel campo 
della formazione; 

istituire una conferenza perma- 
nente dei direttori del personale del- 
le amministrazioni centrali al fine di 
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sviluppare e diffondere esperienze 
nel campo della formazione. 

La presente direttiva, per le regio- 
ni e per gli enti pubblici da esse di- 
pendenti, costituisce linea di indiriz- 
zo e di coordinamento. 

Il Ministro FRATTINI 
[C] 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


ACCORDO TRA REGIONE UMBRIA 
E ASSOCIAZIONE | 
DELLE AUTONOMIE LOCALI 


UN REGIONALISMO FORTE 


Questa nuova legislatura deve por- 
tare a compimento la riforma dello 
Stato unitario attraverso un coeren- 
te e ordinato sviluppo dell'autonomia 
regionale, secondo un modello de- 
mocratico nel quale si realizzi un 
nuovo ordinamento dei poteri centra- 
li, di quelli regionali e di quelli locali. 

Gli amministratori umbri intendo- 
no sostenere un progetto di riforma 
della democrazia italiana fondata su 
una concenzione pluralistica del po- 
tere, intesa come antidoto struttura- 
le alla deriva verso forme di demo- 
crazia autoritaria e plebiscitaria e sul- 
la valorizzazione dell’autogoverno 
responsabile. 

A tal fine chiedono al Governo e al 
Parlamento di avviare al più presto 
la discussione parlamentare su un 
organico disegno di riforma costitu- 
zionale diretto ad assicurare alle 
Regioni: 

1) una definizione certa del proprio 
ambito di competenze e di poteri; 

2) una propria autonomia impositiva; 

3) l'attuazione del principio di sussi- 
diarietà; 

4) una proiezione diretta nei proces- 
si decisionali centrali. 


Poteri e competenze delle Regioni 


In particolare, confermando la po- 
sizione già espressa unanimemente 
dalle Regioni in merito alla riforma 
dell’art. 117, vanno definite le com- 
petenze esclusive dello Stato rinvian- 
do le altre materie alla competenza 
regionale contestualmente ad una 
decisa regionalizzazione della Ammi- 
nistrazione periferica dello Stato e ad 
un contemporaneo superamento del- 
le strutture ministeriali, a partire dai 
settori in cui già oggi vige la compe- 
tenza regionale. 

Nella prospettiva della integrazio- 
ne europea alle Regioni deve esse- 
re riconosciuto il diritto a partecipa- 
re alle decisioni comunitarie e ad 


Ad utile conoscenza delle De- 
legazioni UNCEM e degli Enti as- 
sociati, pubblichiamo il documen- 
to programmatico sottoscritto in 
Umbria l'11 luglio 1995 dalla Re- 
gione e dalle Associazioni delle 
Autonomie locali. 

Si tratta di una rilevante inizia- 
tiva, andata in porto grazie alla 
ferma volontà del Comparto au- 
tonomistico di costituire referen- 
te solido e maturo nei confronti 


del soggetto Regione. 


avere rapporti diretti con la comuni- 
tà stessa tramite il riconoscimento 
della presenza regionale nelle due 
distinte fasi di partecipazione alla 
elaborazione e di responsabilità nel- 
l'attuazione delle decisioni comu- 
nitarie. 


Riforma della finanza locale 


Una riforma istituzionale senza 
una effettiva ridistribuzione dei poteri 
e quindi delle risorse finanziarie sa- 
rebbe una riforma mancata. La Re- 
gione, gli Enti locali e le loro associa- 
zioni intendono avanzare una propo- 
sta di un nuovo sistema impositivo 
fondata sui seguenti principi: 

1) la realizzazione di una autonomia 
impositiva piena con l'individua- 
zione di tributi propri di competen- 
za delle Regioni e degli Enti Locali; 

2) visibilità nella destinazione del 
prelievo: ogni cittadino deve sape- 
re per ciascuna imposta e per cia- 
scun contributo versato qual è il li- 
vello del potere pubblico a cui è 
destinato e che quindi ne è re- 
sponsabile superando la attuale 
logica delle addizionali; 

3) semplificazione del sistema tribu- 
tario con la drastica riduzione del- 
le imposte e il loro accorpamento 
per omogeneità di materie in un 
unico soggetto pubblico; 

4) costituzione di un Fondo di riequi- 
librio da ripartire tra le regioni me- 


35 


no favorite; 

5) definizione della responsabilità 
nella determinazione delle aliquo- 
te da parte del soggetto pubblico 
che è titolare del tributo e che è 
contemporaneamente investito 
della rappresentanza elettiva; 

6) superamento di ogni forma di vin- 
colo di destinazione dei trasferi- 
menti statali. 

Il principio di sussidiarietà deve es- 
sere alla base della riforma dello Sta- 
to. Sussidiarietà nel campo dei rap- 
porti fra pubbliche istituzioni, signifi- 
ca che le decisioni da assumere per 
la soddisfazione dei bisogni della col- 
lettività spettano alle istituzioni più vi- 
cine ai cittadini, e che le istituzioni 
maggiori esercitano nell'interesse 
comune soltanto le competenze che 
le istituzioni minori non possono ade- 
guatamente esercitare. 

Il principio di sussidiarietà deve es- 
sere introdotto e sancito tra i princi- 
pi fondamentali della Costituzione 
della Repubblica ed è a questo prin- 
cipio ed al rispetto della autonomia 
locale intesa come autodetermina- 
zione delle comunità territoriali che 
gli amministratori umbri intendono 
ispirare la loro azione. 


Il concorso delle Regioni ai pro- 
cessi decisionali centrali 


Le Regioni partecipano alla defini- 
zione della politica nazionale in tutti 
i casi in cui è riconosciuto allo Stato 
il potere di intervenire nelle materie 
di competenza regionale. In questi 
casi la partecipazione deve attuarsi; 
1) in riferimento all’attività legislativa 

del Parlamento; 

2) con riguardo all'attività di indiriz- 
zo politico del Governo mediante 
la conferenza Stato-Regioni da rì- 
formare elevandola a punto di ri- 
ferimento istituzionale esclusivo 
ed organico per l'indispensabile 
coordinamento delle politiche re- 
gionali. 


Una Regione leggera per un nuo- 
vo sistema delle Autonomie 


La denuncia dei rischi di burocra- 
tismo e centralismo regionali e il rì- 
fiuto dell'idea di Regione come agen- 
zia decentrata dello Stato non può ri- 
solversi solo nella rivendicazione del- 
l'assetto istituzionale e fiscale fin qui 
esposto. 

Deve accompagnarsi, di pari pas- 
so, con una iniziativa concreta di au- 
toriforma che punti a fare della nuo- 
va Regione il centro ordinatore del si- 
stema delle autonomie locali. 

Questo sognifica assegnare alla 
Regione il ruolo di governo del rac- 
cordo tra dimensione locale e dimen- 
sione globale, di indirizzo, di control- 
lo e di programmazione generale, at- 
| tribuendo ai Comuni e alle Comuni- 

tà montane tutte le altre funzioni di 
governo e gestione e alle Province 
| tutte le altre funzioni programmato- 
rie e quelle amministrative che ri- 
i guardano vaste zone intercomunali 
e l'intero territorio provinciale. 

E determinante mettere in comu- 
nicazione i modelli organizzativi con- 
trattuali e finanziari delle piante or- 
ganiche della Regione e degli Enti lo- 
cali per una loro omogenizzazione al 
fine di offrire ai cittadini servizi effi- 
caci e meno costosi. 

L'obiettivo di tale processo di rifor- 
ma è di far procedere il sistema del- 
le deleghe per giungere al trasferi- 
mento delle funzioni. 

Lo sviluppo dell’autogoverno co- 
me Asse/obiettivo della nuova Regio- 
ne comporta la definizione di una co- 
mune e condivisa modalità di con- 
fronto con gli Enti locali sulle politi- 

i che regionali. 

Per garantire il positivo evolversi di 

| tali obiettivi è necessario dar vita ad 

! uno strumento istituzionale semplice 

| e snello, espressione dei governi lo- 
cali con poteri di reale partecipazio- 

| ne alle scelte regionali che interes- 

| sano le autonomie locali, con facol- 

| tà di proposta e di pareri facoltativi 

I e obbligatori. 

Si conviene quindi che la Regione, 

I 

| 


nell’ambito della sua autonomia sta- 
tutaria e nel quadro del processo di 
riforma, preveda l'istituzione di un 
Consiglio Regionale delle Autono- 
mie, attraverso il completo supera- 
mento della Conferenza delle Auto- 
nomie locali prevista dalla legge re- 
gionale 35/85. Il Consiglio dovrà con- 
testualmente garantire la rappresen- 
i tanza delle specificità territoriali del- 
i l'Umbria. 
Per l'immediato si conviene sulla 
| opportunità di dar vita a sedi di con- 


ne di specifici gruppi di lavoro com- 

posti da amministratori, tecnici ed 

esperti con il compito di avanzare 

progetti operativi di riorganizzazione- 

decentramento e trasferimento del- 

le funzioni sui seguenti temi: 

1) politiche territoriali (Ambiente, in- 
frastrutture, urbanistica); 

2) attività economiche e produttive, 
beni ambientali e culturali; 

3) politiche sociali; 

4) formazione. 

Per dare operatività a tali indica- 
zioni si costituisca presso la Regio- 
ne Umbria un Comitato fra rappre- 
sentanti della Regione, delle associa- 
zione e degli enti, con il compito di 
coordinare l'attività dei gruppi di la- 
voro e di proporre un testo di legge 
quadro di riordino istituzionale entro 
e non oltre il 31/12/95. 

Il Comitato si avvarrà di un grup- 
po di lavoro tecnico che opererà sul- 
le problematiche trasversali ai grup- 
pi tematici con particolare riferimen- 


to alle risorse umane e finanziarie e 
alle metodologie di monitoraggio e 
controllo. 

La legge quadro dovrà contenere 
una parte generale relativa ai princi- 
pi ispiratori, i criteri di trasferimento 
del personale e di attribuzione delle 
risorse, le procedure della program- 
mazione ed una parte speciale che 
elenchi le funzioni amministrative dei 
Comuni, delle Province e delle Co- 
munità montane. 

In attesa della istituzione del Consi- 
glio regionale delle Autonomie, si con- 
viene infine di organizzare incontri di 
verifica sullo stato di avanzamento 
degli impegni assunti nel presente 
accordo prevedendo di riconvocare 
l’Assise degli Enti locali dell'Umbria 
nel mese di novembre 1995. 

Regione Umbria 

UNCI 

UPI 

UNCEM 

Lega delle Autonomie Locali » 


SI SVOLGERÀ IL 1° OTTOBRE 
L’8% GIORNATA NAZIONALE DELL’ESCURSIONISMO 


L'85 Giornata nazionale dell’escursionismo, proposta dalla Federazio- 
ne Italiana Escursionismo, sarà celebrata in tutta Italia domenica 1° ot- 
tobre. La prima domenica di ottobre è stata scelta come la più prossima 
alla festività di San Francesco, il santo itinerante per eccellenza, amico 
della natura e fratello di tutte le creature, che può essere considerato 
a ragione come vero e proprio simbolo ieratico dell’escursionismo. 

I numerosi appelli della F.1.E. agli Enti locali, perché col loro apporto 
consentano di dare uno sviluppo corale alla manifestazione, hanno da- 
to un risultato positivo. La Provincia di Genova ha promosso una gran- 
de manifestazione sull’Alta via dei monti liguri, ai Piani di Praglia, a mil- 
le metri di quota, dove si incontreranno escursionisti ed atleti del C.A.l., 
dell'Associazione Alpini, della Federazione atletica leggera del C.O.N.I., 
per partecipare ad una staffetta ad anello di oltre trenta chilometri, a ga- 
re escursionistiche con cani e con mountain bike e per incontrarsi con 
gli ‘scarponi’ della F.1.E., radunati nel frattempo sul vicino Monte Pe- 
nello per celebrarvi in contemporanea il 40° anniversario di fondazione 
del G.E.P. - Gruppo Escursionistico Pegli. 

In Sardegna, la Pro Loco di Tertenia, sulla statale che unisce Cagliari 
a Nuoro, ha scelto il 1° ottobre per il 3° raduno regionale e per la prima 
fase di un ambizioso ‘‘progetto S. Francesco", ovviamente orientato su 
temi escursionistici ed ambientali. 

In Calabria l'associazione ‘Gente di Aspromonte”, ha organizzato 
un’escursione al Monte S. Elia di Palmi, lungo l’itinerario ‘“*Sentiero az- 
zurro”’, alla quale ha invitato a partecipare il C.A.l. ed i gruppi scouts 
operanti nel territorio. Un omonimo Monte S. Elia, questa volta nell’entro- 
terra fra Massafra e Mòttola, vedrà in Puglia il raduno di escursionisti pro- 
venienti da tutte le province della regione, su iniziativa della delegazione 
regionale della F.1.E., Gruppo Escursionistico Natura Trekking di Taranto. 

A Magliano de’ Marsi, in Abruzzo, domenica 1° ottobre gli escursioni- 
sti locali, guidati dal G.E.V.-Gruppo Escursionisti del Velino, insieme a 
quelli provenienti dal Lazio, dal Molise e dall'Umbria, si cimenteranno 
su tre percorsi (a piedi, a cavallo, in mountain bike), ma soprattutto inau- 
gureranno il tratto del sentiero europeo E/1 (Scandinavia/Sicilia) com- 
preso fra Corvaro, in provincia di Rieti, e Cappadocia (a sud di Taglia- 
cozzo), in provincia dell'Aquila. 

| piemontesi, radunati a Salussola dall'omonimo Gruppo Escursioni- 
stico Alpino, si recheranno al rifugio Capanna Renata (m. 2350), sul Mon- 
te Camino, alle spalle del Santuario di Oropa. 

Altre iniziative sono in programma in Lombardia, Veneto ed Emilia- 


| fronto sulle materie di interesse per 


; » ; TALIA Romagna. 
| gli Enti locali attraverso la costituzio- 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


DOCUMENTO IN MERITO 
ALLA CONVENZIONE DELLE ALPI 


Approvato dalla Conferenza dei Presidenti delle Delegazioni UNCEM 


n data 1° luglio 1994, pres- 
so la sede della delegazione 
regionale Valle d'Aosta, si 
è costituita la Conferenza 
Permanente dei Presidenti delle 
delegazioni regionali UNCEM 
dell'Arco alpino (Liguria, Piemonte, 
Valle d'Aosta, Lombardia, Veneto 
Friuli-Venezia Giulia e le Province 
autonome di Trento e Bolzano). 

Le parti hanno sottoscritto un ap- 
posito protocollo d'intesa con l'obiet- 
tivo principale di fornire un punto di 
riferimento pubblico, a livello locale, 
alle iniziative da assumere in merito 
alla Convenzione per la protezione 
delie Alpi e ai protocolli attuativi del- 
la medesima. 

Infatti, era indispensabile che gli 
Enti locali montani trovassero un mo- 
mento di coordinamento e di raccor- 
do con i livelli regionali e nazionali a 
sostegno del documento approvato 
dagli Enti locali dell'Arco Alpino nel 
corso dell'Assemblea degli Ammini- 
stratori locali della montagna svolta- 
si a Torri del Benaco il 27.11.1993, 
in merito alla Convenzione delle Alpi. 

Positiva in questo contesto è sta- 
ta la partecipazione dei rappresen- 
tanti e della Conferenza UNCEM del- 
l’Arco Alpino all'incontro svoltosi a 
Roma il 29.9.1994 per l'esame delle 
problematiche connesse alla firma 
della Convenzione delle Alpi unita- 
mente ai rappresentanti ministeriali 
e regionali. 

Anche in quell'occasione è stata ri- 
badita la posizione dell'UNCEM in 
merito alla Convenzione delle Alpi e 
ai successivi protocolli attuativi. 

In tale contesto la 


CONFERENZA DEI PRESIDENTI 
DELL'ARCO ALPINO 


riunitasi a Dumenza (Comunità mon- 
tane Valli del Luinese) il 16 giugno 
1995 


ESPRIME 


soddisfazione per il recente parere 
espresso dal Comitato economico e 


dell'Arco Alpino a Dumenza 


sociale della Comunità Europea che, 
condividendo la posizione degli Am- 
ministratori Montani espressa fin dal- 
l'Assemblea di Torri del Benaco del 
27.11.1993, ha evidenziato come la 
ratifica da parte del Consiglio d'Eu- 
ropa della Convenzione è un'impor- 
tante occasione per la gestione del 
territorio alpino da parte dei suoi abi- 
tanti secondo “un rapporto dinami- 
co uomo/ambiente, per cui taluni vin- 
coli non possono essere imposti pre- 
scindendo dai bisogni della popola- 
zione che vive ed opera nei territori 
montani". 

La natura programmatica della 
Convenzione deve trovare quindi 
sbocco nell'adozione di appositi pro- 
tocolli concernenti vari settori econo- 
mici e sociali: la protezione della na- 
tura e la conservazione del paesag- 
gio, l'agricoltura di montagna, il turi- 
smo, i trasporti, ecc. 


SI IMPEGNA 


agendo anche su specifiche deleghe 

dell'UNCEM nazionale, a collabora- 

re alla costituzione delle procedure 
inerenti l'adesione italiana alla Con- 

venzione alpina (sottoscritta da 7 

Paesi: Germania, Austria, Italia, Sviz- 

zera, Francia, Principato di Liechten- 

stein, Slovenia, nonché dall'Unione 

Europea), proponendosi i seguenti 

traguardi: 

— costituire un ‘’Segretariato per la 
gestione della Convenzione alpi- 
na”. insieme ai livelli nazionali e 
regionale; 

— costituire una ‘‘Consulta Regioni- 
Enti locali" per la definizione e 
realizzazione degli interventi pro- 
tocollari. 

Si tratta di due momenti importanti 
che riflettono le fasi di attuazione pro- 
grammatica della Convenzione e ri- 
conducono le Amministrazioni mon- 
tane ad essere tra | principali inter- 
preti di una politica per la montagna, 
così come delineata nella recente 
legge n. 97/94. 

D'altra parte, le finalità dell’inizia- 
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tiva sono di tale respiro da coinvol- 
gere tutti gli aspetti istituzionali del- 
le delegazioni regionali UNCEM al- 
pine, interessando in particolare le 
relazioni con le rispettive amministra- 
zioni regionali e gli altri Enti locali. 
Occorre pertanto stabilire insieme 
ad essi i nuovi modelli positivi di azio- 
ne politica ed amministrativa per gli 
organismi rappresentati, partecipan- 
do in prima persona alle strategie di 
sviluppo socio-economico e territo- 
riale promosse a livello europeo e na- 
zionale in favore della montagna. 


RITIENE 


Importante cercare forme più con- 
crete di aggregazione con gli interes- 
si che si muovono nelle nostre real- 
tà anche attraverso la definizione di 
basi associative per le delegazioni, 
maggiormente legate alle stesse e 
contribuendo altersiì alla riforma del- 
l’UNCEM nazionale. 

Sono questi gli impegni assunti 
dalla Conferenza permanente dei 
Presidenti delle delegazioni regionali 
UNCEM dell'Arco Alpino a garanzia 
del futuro istituzionale delle stesse e, 
prima ancora, delle nostre zone 
montane. 


A TORINO 
Dal 27 ottobre 
al 5 novembre 


SHOW MONT 95 


Una nuova grande 
rassegna-spettacolo 
dedicata alla montagna 


Organizzazione: 
ASCOM/Confcommercio 
Sede: Torino-Esposizioni 


MOSTRE E CONVEGNI 


er iniziativa del Centro cul- 

turale valdese, della Comu- 

nità montana Valpellice, del- 

la Commissione Tutela Am- 
biente montano del CAI-Piemonte 
e Val d’Aosta e dell’Associazione 
La Gure Matte di Bobbio Pellice, si 
è svolto a Torre Pellice uno stimolan- 
te convegno su ‘Tutela e recupero 
delle borgate di montagna” che ha 
messo a confronto proposte ed espe- 
rienze di amministratori, professioni- 
sti, esperti di pianificazione, opera- 
torì turistici. 

Sono intervenuti con relazioni gli 
architetti P.C. Longo e D. Canale del- 
' la Valpellice, G. Doglio dello Studio 

Tau-Ambiente di Cuneo, il geom. 
Boccacci, rappresentante dell’UN- 
CEM nel Comitato Regionale Opere 
Pubbliche, il sindaco di Bobbio Pel- 
lice Aldo Charbonnier, il Dott. F. Ber- 
toglio, segretario dell'UNCEM pie- 
montese, il Dott. G.R. Bignami, pia- 
nificatore territoriale, Anita Tarascio 
per il CAI-Tam e Adriano Longo (Fo- 
resterie). 
Un pomeriggio è stato dedicato al- 
la visita di borgate nel Comune di 
Bobbio, sotto la guida di Negrin e di 
G. Tourn, e una serata all’ascolto di 
esperienze realizzate nel Queyras 
(sig. Pascale Mallè, dell’Inventario 
generale del patrimonio artistico in 
| Francia) in Val Varaita (sig. F. De 
i Matteis, Cooperativa Lou Viol) e in 
{ varie zone dell’Appennino (sig. M. 
| Capelli, Sinergheia di Salsomaggio- 
i re Terme). 
| | Realizzato dalla buona volontà di 
| 
| 


alcune persone e al di fuori di condi- 
I zionamenti istituzionali o partitici, il 

convegno è pienamente riuscito nel 

suo obiettivo di essere un primo mo- 
| mento di stimolo verso iniziative con- 
crete che dovranno essere condotte, 
all’interno di una rinnovata visione 
del territorio che si riappropri della 
memoria, del modo di vivere e di abi- 
| tare delle precedenti generazioni, 
| delle valenze geomorfologiche per 
! realizzare, ove possibile e prima del- 


Marco Rostan 


TUTELA E RECUPERO 
DELLE BORGATE DI MONTAGNA 


Un Convegno a Torre Pellice 


CENTO VOLUMI DEI ‘‘CAHIERS MUSEOMONTAGNA”’ 


Il 16 settembre 1979 vide la luce il primo volume di una nuova collana 
di pubblicazioni dedicate alla montagna, all’alpinismo ed all'esplorazio- 
ne; si trattava di una serie di volumi un po’ diversi da quelli che gli edito- 
ri propongono ancora oggi al grande pubblico: i ‘Cahiers Museomonta- 
gna”. La differenza si è mantenuta negli anni offrendo al lettore il preci- 
so riscontro del lavoro di ricerca e di proposte espositive temporanee 
che in tanti anni si sono succedute, con regolarità e alternanza di temi, 
nelle sale del Museo Nazionale della Montagna ‘‘Duca degli Abruzzi” 
al Monte dei Cappuccini di Torino. 

il 10 giugno scorso è stato pubblicato il n. 100 - “Renzino Cosson: 
i colori del Monte Bianco”'- cento libri che hanno ormai affermato la col- 
lana a livello nazionale ed internazionale. 

La direzione del Museo non ha voluto dedicare alcun momento cele- 
brativo all'avvenimento ritenendolo semplicemente una ‘‘tappa’’ del la- 
voro quotidiano dell’istituzione, un momento di lavoro che è nel contempo 
garanzia di attività e di continuità. 

E comunque importante, visto che di una tappa pur sempre si tratta, 
riassumere in poche righe cosa i ‘Cahier Museomontagna''sono e rap- 
presentano: 100 volumi, formato 20,8 x 20,8 cm. 11274 pagine, 32 ta- 
vole in cartelle allegate, 318 autori (italiani e di altri 20 Paesi: Albania, 
Argentina, Austria, Canada, Rep. Ceca, Cile, Francia, Germania, Giap- 
pone, Gran Bretagna, India, Iran, Mongolia, Norvegia, Nuova Zelanda, 
Romania, Slovacchia, Slovenia, Svizzera), con testi originali e riassunti- 
vi in italiano e in altre 6 lingue (francese, inglese, tedesco, spagnolo, 
romeno, giapponese) e, per finire, aventi uno sviluppo lineare di 110 cm 
di scaffale! 

Tutti i ‘Cahiers’ sono stati curati direttamente dal Museo Nazionale 
della Montagna, sotto la direzione di Aldo Audisio che è il coordinatore 
della collana sin dal primo numero. Dopo il catalogo dedicato alla mo- 
stra sul noto fotografo valdostano Lorenzino Cosson - esposizione che 
secondo la tradizione del Museo diverrà itinerante in Italia ed all’estero 
- il gruppo di lavoro del Museo sta attivamente lavorando, con qualche 
piccola modifica grafica allo schema consolidato della collana, alla pre- 
parazione dei volumi che affiancheranno le mostre del prossimo autunno. 


L’elenco completo dei 100 ‘‘Cahiers’’ e di quelli ancora disponibili può 
essere richiesto al Museo Nazionale della Montagna ‘Duca degli Abruz- 
zi” - Via Giardino 39, Monte dei Capuccini - 10131 Torino - Tel. 
011/660.41.04 - Fax 011/660.46.22. 


la definitiva rovina o della vendita in- 
discriminata, un intelligente recupe- 
ro di borgate suscettibili di valida tra- 
sformazione, sia per la residenza, sia 
per la ricettività temporanea, sia co- 
me risorsa inserita in programmi tu- 
ristici rispettosi dell'ambiente e col- 
legati con le occasioni culturali, con 
i luoghi storici legati alla storia val- 
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dese, con i progetti di escursioni e 
sentieri, con il godimento di prodotti 
locali e di manifestazioni che la Val 
Pellice offre. 

| problemi e le proposte emerse 
possono essere raggruppati in 3 
grandi aree fra loro collegate: 1) la di- 
mensione culturale, della mentalità 
diversa che occorre stimolare, sia da 


parte degli amministratori e degli uf- 
fici tecnici, ma anche e soprattutto 
nei professionisti, nei singoli cittadi- 
ni che insieme e individualmente 
hanno una responsabilità nella valo- 
rizzazione e nel degrado delle risor- 
se che possono, o no, contribuire allo 
sviluppo della valle e dunque anche 
a creare posti di lavoro e reddito; 2) 


la questione della ricettività, oggi as- È 


solutamente scarsa e assente per 


quanto riguarda camere sparse sul # 


territorio montano, possibilità di po- 
sti tappa, di letto e colazione e buon 


mercato; dunque la questione dei co- | 


sti e dei ricavi di una simile prospet- 
tiva, sia per i proprietari, sia per i 
comuni cui spetta l’onere di strade e 
servizi; 3) infine la questione dei piani 
regolatori, del regime dei suoli, del- 
le norme e degli standard previsti, 
dove si constata, da un lato, un ec- 
cesso di vincoli o prescrizioni a vol- 
te insensati e contradditori per 
intervenire su baite o borgate senza 
stravolgere equilibri e aspetti costrut- 
tivi che ne sono la ricchezza, pur 
consentendo la necessaria funziona- 
lità, dall'altro casualità e disomoge- 
neità fra un comune e l’altro, 
problemi nei rapporti fra uffici tecni- 
ci, committenti, professionisti, re- 
sponsabili USL che si ostacolano 
anziché collaborare, grazie ad un co- 
mune convincimento culturale, in vi- 
sta di un risultato valido sotto il profilo 
funzionale ed estetico. 
Raccogliendo i punti più sottoli- 
neati nel dibattito dei partecipanti, il 
gruppo organizzatore sta predispo- 
nendo un primo documento, una sor- 
ta di lettera di intenti, che sarà 
sottoposta ai Consigli comunali e al- 
la futura amministrazione della Co- 
munità montana, per non limitarsi 
alle parole, ma per attivare iniziative 
concrete, fra le quali, proprio da par- 
te della Comunità montana, è parsa 
indispensbaile la ricostituzione di un 
efficiente e competente Ufficio di pia- 
no. Tra i punti che si sollecitano: 
e recuperare razionalmente i luoghi 
già abitati anziché proseguire a nuovi 
insediamenti, che spesso si rivelano 
insensati e non apportanti i presunti 
benefici alle popolazioni residenti; 
e porre in atto con sollecitudine una 
urgente azione di riordino fondiario; 
e predisporre, in modo coordinato fra 
comuni e Comunità montane, stru- 
menti, schede, che rendano possibi- 
le un inventario del patrimonio, una 
descrizione, borgata per borgata, 
delle sue caratteristiche e delle sue 
possibilità di uso e successivamen- 
te una sorta di ‘manuale’ per gli in- 
terventi a disposizione degli uffici 
tecnici, con alcune — poche, chiare 
e praticabili — norme da rispettare 


Val Pellice: la borgata Meisoun di Bobbio Pellice 


relativamente a materiali, tetti, balco- 
ni, aperture, forma costruttiva (si ve- 
da in proposito la legge regionale n. 
35) — riconsiderazione di alcuni 
aspetti del Piano regolatore interco- 
munale Valpellice, soprattutto degli 
strumenti di attuazione, evitando il 
troppo frequente ricorso a varianti da 
parte dei singoli comuni, favorendo 
il più possibile un'ottica di valle e il 
coordinamento fra i comuni (almeno 
quelli di montagna); 

e adozione, da parte della Comuni- 
tà montana, di proprie norme com- 
patibili con le reali possibilità di 
ristrutturare che esistono nelle bor- 
gate o nelle baite, tenendo conto di 
quanto è in vigore in altre vallate al- 
pine, regioni e sviluppando iniziative 
politiche affinché la legislazione re- 
gionale faccia riferimento alle effet- 
tive caratteristiche del 
territorio e non, come quasi sempre 


‘ne di montagna come definite dall'art. 3 par. 3 della direttiva n. 


succede, ad un modello urbano, cioè 
alla montagna vista dalla città; 
e collegamento organico del ‘recu- 
pero” con le prospettive già indivi- 
duate nel Piano di escosviluppo e da 
concretizzare, da parte della Comu- 
nità montane e dei Comuni: in parti- 
colare sviluppando le sinergie fra 
agricoltura, cultura e turismo. Colle- 
gare la possibilità di prolungare la re- 
sidenza di “‘anziani'' nel loro “habi- 
tat'' con la dimensione dei servizi so- 
cio-assistenziali e della domiciliarità. 
Il Convegno ha chiesto al gruppo 
organizzatore di proseguire, di fun- 
gere da stimolo verso i Comuni e le 
Comunità montane, anche con la 
collaborazione degli studi professio- 
nali e dei tecnici; il Centro culturale 
ha proposto un secondo appunta- 
mento nel 1996, per fare il punto su 
quanto si sarà riusciti a concre- 
tizzare. n 


nostro 


CONDIZIONI DI RURALITÀ DEI FABBRICATI 
L’o.d.g. presentato dal Sen. Dujany 


Il Senato 


considerato 


che gli effetti derivanti dalle disposizioni contenute nelle lettere c e d 
del comma 3 dell’art. 9 del decreto legge 30/12/1993 n. 557 convertito 
con modificazioni dalla legge 26 febbraio 1994 n. 133, concernente le 
condizioni della ruralità dei fabbricati o porzioni di fabbricati agli effetti 
fiscali, pregiudicano fortemente lo sviluppo delle zone di montagna e co- 
stituiscono considerevoli difficoltà per le piccole imprese agricole situa- 
te in tali territori; 


impegna il Governo 


a modificare detta norma prevedendo la sua non applicazione nelle zo- 


75/268/CEE e nel contempo a prorogare i termini di dichiarazione di detta. 
ruralità previsti dal primo periodo del comma 8 del succitato decreto. 
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Enzo Gambin 
IL FORMAGGIO 
MONTE VERONESE 


Pagg. 94 - Formato 22x30 
Senza indicazione di prezzo 
Ediz. Golden Time Communication 
Villafontana (VR) 

(Angelo Andreis) Enzo Gambin, 
con la collaborazione della Comuni- 
tà montana della Lessinia, della Ca- 
mera di Commercio Industria Artigia- 
nato e Agricoltura di Verona, del 
Consorzio per la tutela del Formag- 
gio Monte Veronese e del Parco del- 
la Lessinia, ha dato recentemente al- 
le stampe questo bel volume per le 
edizioni Golden Time Communica- 
tion di Viltafontana (VR - Tel. 
045-7146089). 

Il libro, di grande formato, è ricca- 
mente illustrato con splendide foto- 
grafie della Lessinia scattate da Ro- 
berto Lazzarin e con didascalici di- 
segni eseguiti da Fernando Zanini. 1 
testi, coordinati da Bruno Avesani, 
tracciano un saggio della pluriseco- 
lare tradizione storica della produzio- 
ne del formaggio sulla montagna ve- 
ronese senza trascurare l’aspetto 
economico, tecnologico, etnografico 
e poetico. Il volume vuole essere ed 
è la prima opera completa di celebra- 
zione del tipico formaggio ‘Monte 
Veronese” che ha ottenuto soltanto 
di recente la denominazione di origi- 
ne controllata. 

L'autore, in 94 pagine, parla della 
tradizione del formaggio, rievoca l’o- 
rigine medievale e cimbrica del 
“Monte Veronese", narra la succes- 
sione cronologica della lavorazione 
del ‘primo nutrimento umano”, esal- 
ta il significato della produzione del 
formaggio nella montagna veronese, 
accenna alla tradizionale festa di 
maggio che ha favorito il doc, si sof- 
ferma ad analizzare il consorzio di tu- 


tela, lo statuto, il regolamento per la 
produzione del latte da destinarsi alla 
caseificazione del formaggio ‘“Mon- 
te Veronese"' e riproduce il regola- 
mento per il controllo e la marchia- 
tura dello stesso formaggio. 


Autori vari 


LA NUOVA LEGGE PER 
LE ZONE MONTANE 


A. Giuffrè Editore - Milano 1995 
Pagg. 175 - Lire 20.000 

Luigi Costato, che ha curato la 

pubblicazione, scrive nella presen- 
tazione: 
“La legge n. 97 del 1994 rappresen- 
ta — come ben ha evidenziato il prof. 
De Martin nel commento all'art. 1 — 
un ulteriore passo in avanti nella le- 
gislazione sulla montagna realizzan- 
te le finalità generalmente espresse 
dall’art. 44 della Costituzione e pre- 
senti in modo più puntuale nel Trat- 
tato di Roma, che all’art. 39, par. 2, 
lett. a), rileva la necessità di consi- 
derare, nella costruzione della PAC, 
le ‘’diversità strutturali e naturali fra 
le diverse regioni agricole”, e all’art. 
42, comma 2°, lett. a), prevede la 
possibilità di concedere aiuti — in 
contrapposizione con l’ostlità con cui 
il Trattato CEE originario prevedeva 
interventi d’aiuto pubblico per il set- 
tore industriale — ‘‘per la protezio- 
ne di aziende sfavorite da condizio- 
ni strutturali e naturali”. 

Entrambe le norme fondamentali 
sono ‘‘agrarie'’ mentre la legislazio- 
ne sulla montagna, e soprattutto 
quella in commento, allarga il suo 
campo di azione ben al di là delle 
mere strutture produttive agricole; 
occorre però dire che da un lato il fat- 
to che il riferimento alla montagna sia 
contenuto nell’art. 44 della Costitu- 
zione non limita alla mera agrarietà 
il regime speciale che per essa si può 
prevedere, mentre il diritto comuni- 
tario secondario, abbandonata da 
tempo la limitante formula degli inter- 
venti sulle strutture produttive agra- 
rie al fine di sviluppare le loro capa- 
cità produttive, ha ormai assunto a 
valori da tutelare il milieu rural anche 
in pianura, ed a maggior ragione 
l’ambiente, inteso in senso lato, nel- 
le zone svantaggiate, fra le quali la 
montagna rappresenta una magna 
pars. 

La recente riforma della PAC è sta- 
ta accompagnata da misure di incen- 
tivo alla forestazione e di tutela di 
DOP e IGP che sostituiscono o si af- 
fiancano a altri interventi previsti dal 


40 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


reg. 2328/1991, ad esempio mirati a 
sviluppare il reddito non agrario di 
imprenditori agricoli attraverso aiuti 
erogati per investimenti, condizionati 
al fatto che il reddito agrario dell'im- 
prenditore considerato raggiunga al- 
meno il 25% del suo reddito com- 
plessivo (art. 5, reg. 2328/1991). Di- 
sposizioni di questo tipo, che si ritro- 
vano, quanto meno quali ispiratrici, 
nella legge n. 97 (art. 17), costituisco- 
no la conferma dell’interesse pubbli- 
co a mantenere abitati certi territori 
tendenti alla marginalizzazione eco- 
nomica, e solo sotto questo profilo va 
letta la richiesta di almeno un mode- 
sto reddito tratto dall'agricoltura: così 
facendo si spera di evitare allontana- 
menti irreversibili. 

La legge in commento si pone, 
dunque, su questa linea, valorizzan- 
do le comunità montane, fornendo 
qualche migliore strumento per la 
salvaguardia e l'autonomia delle pro- 
prietà collettive, intervenendo a faci- 
litare il mantenimento (sia pure in al- 
cune ipotesi soltanto) dell’unità 
aziendale vista anche sotto il profilo 
proprietario, provvedendo a incenti- 
vare molteplici attività pubbliche e 
private nelle zone montane, renden- 
do possibile la creazione di servizi 
che facciano diventare meno disage- 
vole abitare in zone scarsamente abi- 
tate, convogliando finanziamenti al- 
le regioni a statuto ordinario, alme- 
no in via transitoria, al fine di elimi- 
nare certe sperequazioni che si la- 
mentano, anche in modo forte, da 
parte di alcune popolazioni montane 
che vedono i vicini, in quanto appar- 
tenenti a regioni a statuto speciale, 
godere di regimi di aiuti assai ri- 
levanti. 

Non mancano, anche in questa 
legge, vizi e lacune, che i commen- 
tatori dei vari articoli hanno saputo 
evidenziare; ritengo, tuttavia, che in 
essa siano più le luci che le ombre". 
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